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uando lo vidi per la prima volta - 
da quel giorno è passato un 
terzo di secolo -  il « Corsaro » 
stava attraccato all’ombra del 
molo rugginoso, nelle acque 
della Vecchia Darsena, ripo
sando fra una e l’altra delle 
sue crociere.

Per me, allora adolescente, 
che avevo letto il leggibile in fallo di viaggi e di 
avventure marinaresche, il piccolo e perfetto veliero 
da diporto appariva come una materializzazione di 
sogno. Conoscevo già la sua storia, imparata du
rante lunghe ore di studio, sui banchi di collegio, 
nei libri illustrali che circolavano di soppiatto fra i 
vocabolari Ialini e le letterature italiane portando 
un soffio di vita — della grande vita all’aperto, sul 
mare immenso — nell’ ambiente monotono in cui 
slavo, a malincuore, recluso.

C«*n Γ immaginazione avevo viaggiato su questo 
«Corsaro» lungo le coste mediterranee e m’ ero an
che avventurato oltre lo Stretto, nel grande Oceano.

Ai miei occhi erano apparse, in una fantasma
goria che ertalo superasse ogni realtà, terre eso
tiche dalla strana vegetazione, il 
picco di TeneritTa dominante le 
nubi, le rive incantate di Madera 
dal clima paradisiaco.

T.a figura della nave, disegnala 
qua e là fra quelle pagine, mi era 
divenuta famigliare. Tutte le sere, 
rubando ai miei doveri di scuola 
qualche ora, navigavo in pieno 
mondo fantastico, mentre intorno, 
sulla grande pianura del Po ad
dormentata sotto il manto di neve, 
imperava il silenzio. Quelle se
rate d’inverno del 1891 sono an
cora vive nella memoria come se 
datassero da ieri, e indissolubil
mente collegate ai ricordi dello 
yacht genovese.

Del comandante, il Capitano 
D’Alberi is, mi formavo un’idea un 
poco ingenua nella mia ammira
zione: lo slimavo un personaggio 
quasi irreale, inaccessibile, privi
legialo del privilegio più invidia
bile ai miei occhi: quello di essere 
assolutamente indipendente e di 
percorrere il mondo sulla sua nave, 
e a suo capriccio. E se l’idea era

ingenua nella forma eccessiva, non credo fosse 
poi tanto errata nella sostanza. Certo, checché ne 
sia, mai avrei immaginato che molti e molti anni 
più tardi sarei stato accolto dal Capitano D’Albertis 
colla più squisita benevolenza e avrei con lui parlato 
a lungo del «Corsaro».

Nella vecchia Darsena, ora scomparsa, il « Cor
saro » — anch’esso scomparso — mi appariva dun
que in un pomeriggio d’autunno. Le sue linee robu
ste, le forme sapientemente calcolate per Ta naviga
zione al largo, l’attrezzatura potente, la pulizia olan
dese che regnava in coperta, il cannoncino a perno 
che s’allungava sulla prora tagliata ad angolo retto, 
avevano nell’insieme un’aria un po’ misteriosa, un 
sapore d'avventura che Io ditTerenziava dalle navi 
congeneri ancorate ai suoi fianchi, e giustificavano  
pienamente ai miei occhi il nome scritto attra
verso al quadro di poppa. A lungo, quel giorno, mi 
soffermai sulla calata dalle pietre sconnesse, intento 
alla nave che rifletteva tremolando il candore della 
pittura e le linee complicate degli attrezzi sull’acqua 
morta e torbida della Darsena.

Il Corsaro nell’ Atlantico. (Fot. del Cap. E. D Albertis).
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La storili delle crociere del « Corsaro » non 
tocca a noe di rifarla: ò già stata pubblicata dal 
suo Capitano in qualche libro che tutti quelli della 
mia generazione hanno letto e riletto, Dovo invece  
attestare, in queste pagine, al bravo Comandante 
del « Corsaro » Γ ammirazione che ho sempre pro
vato per la sua m aniera, veramente superiore,  
di intendere e praticare lo yachting. La naviga
zione di diporto non ò stata per lui un diver
timento, uno sport, nel vano senso della parola. Egli 
in pieno secolo XIX, ha voluto navigare sul serio, 
non correre nei porti e nelle rade alla moda come 
hanno fatto molli in tempi recenti. Pel suo intento
__ quando ogni manifestazione marinara si riduceva
a semplici barcheggiate lungo la riviera o a qualche  
partita di remo — invece di acquistare a casaccio  
la sua nave, volle fabbricarsela appropriata all’ uso 
che intendeva farne.

Il «Corsaro» fu un vero tipo di nave da cro
ciera, di costruzione ligure, sorto sui cantieri del- 
l’ Oneto e minuziosamente studiato e adattato alla 
grande navigazione. F.d aveva, come ho detto, un 
aspetto speciale che colpiva a prima vista gli in
tenditori. sembrava — mi si permetta il paragone — 
un cavallo di razza.

Nella sua vita relativamente breve Γ yacht di 
Capitan D’ Albertis non ha, si può dire, conosciuto  
molti riposi. Le 
crociere erano lun
ghe e importanti.
Il «Corsaro» parti
va armato ed equi
paggiato come per 
una vera spedizio
ne: armato sopra
tutto di un arma
mento scientifico  
che permetteva lar
gamente ogni stu
dio di fisica.

Dalle coste del 
Mediterraneo e da 
quelle delTAtlanti- 
co, dalle isole v isi
tate minutamente  
il « Corsaro ·> ri
portò raccolte pre
gevolissime di fau
na, di minerali, di 
curiosità etnografi
che, di osservazioni 
talassografiche e 
meteorologiche, per 
arricchire i nostri 
Musei e le colle
zioni del Castello 
di Montegalletto 
ove il Comandante (che ha, ed ha avuto la fortuna 
di poter soddisfare la sua passione dei ricordi) ra
dunò delle ricchezze meravigliose.

Per le isole atlantiche — le colonne d’ Ercole 
dei nostri padri — il Corsaro » mostrò la più 
spiccata predilezione. I suoi « libro di bordo » 
di cui Γ edizione disgraziatamente si va facendo assai 
rara, sono anche oggi rii un interesse vivissimo. Assi
stiamo alla ardita navigazione del cutter genovese 
in quei mari, che caravelle genovesi, catalane e 
portoghesi avevano già frequentato nel quattrocenl■"> 
avventurandosi, prime, nel regno dell’ ignoto. A que
sti navigatori, coi quali tante relazioni storiche, po
litiche e commerciali ci affratellano attraverso i seco
li, il capitano D’ Albertis dedica molte pagine delle 
sue «Crociere» e rivendica spesso con orgoglio di 
amor patrio la priorità e Γ importanza della ban
diera di S. Giorgio nelle esplorazioni di quel «mare 
tenebroso» che Colombo doveva poi definitivamente 
affrontare e vincere.

Anche il problema dell’ Atlantide, la terra fanta
stica che ha occupato in ogni tempo i geografi e 
gli storici, ritorna spesso fra le memorie del «Cor
saro» e vi è discusso con ogni sorta di dati che 
fanno onore alla coltura scientifica del comandante.

Le descrizioni di paesaggio, di curiosità sfori- 
che, degli usi e costumi delle popolazioni, i ricordi

di grandi avvenimenti, oome la descrizione della 
battaglia ili Trafalgar, provano abbondantemente al 
lettore la squisita intellettualità che guidava il 
«Corsaro» nei suoi viaggi. E il colore locale, l’ a
nima veramente genovese del comandante o del- 
1’ cquipaggio~balza fuori, si può diro, ad ogni pagina.

L’ ultima crociera del «Corsaro» fu una con
seguenza di studi colombiani cui il D’Albertis Ri 
era appassionato in occasione «lei quarto Centa- 
nario della scoperta. Egli aveva compiuto una rela
zione sull’arte nautica e delle costruzioni navali allo 
scorcio del quattrocento, radunando le suo conclu
sioni in un grosso volume della «Raccolta di docu
menti colombiani» pubblicata per quella circostanza.

Incaricato dal Municipio di Genova aveva dato 
un saggio pratico del risultato di quelli studi fa
cendo costrurre i modelli delle caravelle, modelli che 
oggi radunati nella sala navale del Museo storico 
a Palazzo Rianco, formano l’ammirazione dei visita
tori. Oltre i modelli aveva anche ricostruito, dopo 
lunghe e difilcili ricerche archeologiche, gli stru
menti nautici coi quali FAmmiraglio doveva aver 
determinato e guidato la propria rotta attraverso 
l’Óceano. Volle infine attuare l’idea di rifare il viag
gio colombiano partendo da Palos e seguendo l’itinera
rio ricordato dal diario della Scoperta. Questa traver
sata per una nave delle proporzioni del «Corsaro»

era un vero ardi
mento: nondimeno 
il Capitano D’Alber
tis non la intra
preso per inutile 
vanteria, ma in o- 
maggio alla memo
ria del grande con
cittadino: l’omaggio 
dell’uomo di mare 
che voleva rendersi 
e rendere conto 
delle condizioni di 
navigazione, del 
tempo impiegalo, 
dei calcoli astrono
mici. L’impresa eb
be un esito felicis
simo nella prima 
fase. Il « Corsaro » 
dopo una buona na
vigazione sulle trac
ci·* della « i>. Maria » 
della « Ni ria » e del
la «Pinta» gettava 
l’ancora esattamen
te là dove quattro 
secoli prima Cri
stoforo Colombo a- 
veva atterrato.

Ma il ritorno in Europa fu provato da un for
m idabile  ciclone che fece correre allo yacht serio 
pericolo.

Spazzato in pieno dalle mostruose onde il piccolo 
veliero fu creduto per un momento perduto dal «Fla
vio Gioia » che navigava di conserva. In grazia delle 
ottime qualità marinare riuscì a salvarsi coi propri 
mezzi avendo spezzato il rimorchio che la nave da 
guerra gli aveva offerto. E. da solo, come da solo 
era andato, se ne tornò in Europa col suo valoroso 
equipaggio.

Purtroppo al ritorno, nella quiete di un porto 
straniero, il «Corsaro» doveva trovare la sua fine 
inaspettata, in un volgare investimento notturno.

Ho sempre pensato che la morte del «Corsaro» 
ha un punto ili contatto con quella di un celebre 
navigatore, l’ ammiraglio Dumont D’ Urville tor
nato incolume dalle più terribili avventure in (ulti 
i mari del globo, per restare travolto, appena fuori 
Parigi, in uno scontro ferroviario!

«# ·

Nel Castello di Montegalletto, che l’ antico Co
mandante del «Corsaro» si è costruito sulle vecchie 
mura di cinta della Superba, una torre ha raccolto, 
pietosamente, le reliquie della nave scomparsa.



Erano passali più di venti anni — come nei ro
manzi — dal giorno che avevo ammirato il «cutter» 
in Darsena, quando, ospitato dal Capitano, potei visi
tare la Sala Nautica piena di memorie.

All’ingresso s’innalza, appoggiato al muro, il «dritto 
di prora» della nave che ha percorso infaticabilmente 
tanto mare sotto tante latitudini: il legno corroso, 
solcato, colle libre nerastre a nudo, ha tutta l’appa
renza di un mostruoso avanzo di scheletro.

Nella sala circolare, illuminata da piccole fine
stre a teritoia, stanno i modelli del «Corsaro» minu- 
ziosamente eseguiti, una serie di acquerelli che lo 
rappresentano sotto tutte le andature nella calma e 
nella tempesta. Una vetrina contiene delle conchi
glie tolte al fondo dell’ancoraggio di Colombo. Alla 
parete di contro, i modelli degli istrumenti nautici 
di cui ho parlato. Ma la parte più interessante di 
questo museo sono gli oggetti ricuperati dal naufra
gio: la bussola ancora intatta, nel suo abitacolo lu
cente, i cronometri, i| sestante, i solcometri, il can
nocchiale; alle finestre di levante sporge la gola del 
cannoncino di bronzo, un pezzo a retrocarica di fab- 
lirica inglese, della più glande perfezione, pei suoi 
tempi, e poi lì accanto panoplie di fucili, di revol- 
vers, di fiocine, di ramponi e di sciabole, tutta in
somma la sala d’armi de| <■ Corsaro ». E invincibil
mente mi ricordo dell’apparenza «sui generis» che 
tanto mi aveva colpito: decisamente lo yacht di Ca
pitan D’Albertis non era come tutti gii altri e il 
suo nome era bene intonalo al suo aspetto! Ma il 
bravo D’Albertis, lì presente, sorride un poco delle 
mie fantasticherie e mi fa osservare la sua prima 
nave, ben diversa dal «Corsaro», una innocente bale
niera, consunta di vecchiaia, colla quale navigava 
nel mare di Varazze!

Sulla spianata del Castello stanno altre memorie 
del «Corsaro»: l’àncora appesa colle sue catene al 
muro di pietra squadrata, morde in basso con una 
delle marre uno scoglio, cavalo anch’esso dall’ancorag
gio di Colombo. E’ una sintesi dell’ultima crociera.

In lutto il Castello d'altronde i più svariati og
getti parlano dello yacht al suo Comandante e fanno 
vivere a me, per riflesso, un poco di quella vita 
serena e indipendente che gli ho sempre invidiata!

Anche dopo la line del «Corsaro» il Capitano 
D'Alberlis ha continuato le sue crociere. Anzi pare 
abbia esteso i limiti dei suoi viaggi. Con un po’ di 
rimpianto, rinunciando al piccolo ambiente del ve
liero su cui era stato padrone assoluto, frequentò i

grandi piroscafi e visitò ripe
tutamente ΓAfrica. Ha pubbli
cato, qualche anno fa, la rela
zione del suo « Periplo » in
torno al Continente. L’Africa
lo aveva sempre attirato colle 
sue regioni poco esplorate in 
cui penetrò solo a stento in 
questi ultimi tempi l’influenza

Una meridiana di Montegalletto.

La torre ove sono custoditi gli avanzi del « Corsaro », e il Cap. D’Albertis.

europea per lo sforzo tenace degli inglesi. Di una 
delle opere più colossali attuate dall’oro e dal genio 
britannico, l’immenso serbatoio di Assuan, il « Pe
ripli·» ha belle pagine di descrizione.

Il Capo di Buona Speranza, vertice formidabile 
che termina P immenso triangolo, verso mari australi, 
fu minutamente 
visitato dall’ ex-  
comandante del 
« Corsaro » che si 
spinse poi, ripren
dendo la lunga 
navigazione, fino 
allo scoglio di S.
Elena.

Le pagine in 
cui rende conto 
della visita, un 
vero pellegrinag
gio storico alla 
memoria del gran
de Napoleone, so
no commoventi e 
fanno provare al 
lettore il fascino 
potente che si 
sprigiona da quel
la grande figura 
e da tutto ciò 

. che le appartiene.
Il Capitano D’Al
bertis realizzando 
un voto vivissimo  
della sua esisten
za di viaggiatore, potè metter piede in quella casa di 
Longwood in cui, oggi sono esattamente cento anni, 
agonizzò Bonaparte.

Ne ha riportato cimeli e fotografie, p erch è ,  
è superfluo accennarlo, da tempo il Capitano D’ AI7 
bertis, fervente fotografo, tiene a documentare i 
suoi ricordi ed ha radunato degli album di fotografie 
interessantissime di cui fa parte agli amici con ine
sauribile generosità.

In questi ultimi anni i viaggi del Capitano 
non hanno avuto più mete lontane , è naturale. 
Una campagna a Tripoli, durante la spedizione ita
liana, fruttò alle collezioni del Castello altra messe  
copiosissima di armi e di oggetti d’arte arabi oltre a 
numerosi ricordi bellici.

Dopo il Ί5 il Comandante seguì da vicino la 
grande guerra, a Venezia, ad Aquileia, a Grado. Fu  
insomma in prima linea, come un giovinotto, secondo  
la sua abitudine. Si era appassionato all’ aviazione  
ed aveva tentato le vie dell'aria dopo aver percorso 
quelle del mare. Ho veduto parecchie fotografie che
lo rappresentami a bordo di idroplani, in costum e da 
pilota. Ad Aquileia si occupava anche di costrurre  
meridiane. Lo studio della scienza nautica lo aveva 
da tempi* spinto a questo ramo dell’astronomia ap
plicala. Nel Castello di Montegalletto le meridiane  
sono frequenti e di costruzione sempre variata con 

trovate originalissime; quella per esempio  
a figura di globo terrestre, qui riprodotta; 
un'altra è fatta a mezza sfera concava  
di bronzo.

Secondo Fuso antico .qu este  meridiane  
portano, tra i fregi in stile diverso e 
appropriati al soggetto, l’iscrizione d'uso: 
un motto, una « divisa » per la quale il 
Capitano mette in opera le reminiscenze  
classiche e la vena poetica. Questi motti 
sono ormai variati all’infinito come si pos
sono dire infinite le copie di meridiane  
sparse dall’Artefice in iutta l’Italia! La 
più antica — credo — la prima del Ca
stello, porta inciso: « soli, soli, soli »; l’u l- 
lima, sempre nel Castello, l’indicazione 
significativa « Hora belli»  e diversi g iu
dizi sulla civiltà teutonica citati da au
tori insospettabili appunto perchè... teu
tonici.

Le occasioni gloriose e tristi della lun
ga guerra ne ispirarono altre. Pubblico
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in questo pagine la meridiana ili CortelHz/o, » ni un  
fante, un marinaio probabilmente, dà gli ultimi ri- 
toochi. Le iscrizioni sono perfettamente leggibili 
nella riproduzione. Ad Aquile!a, nei giorni della ri
tirata di Caporetto, Γ« Artefice di meridiane», mi 
raccontava egli stesso , corse rischio di essere 
preso dagli Austriaci e 
lasciò, momentaneamente, 
in mano all’invasore, di
segni e ferri del m estie
re. Momentaneamente, ho 
detto, jierchò si ò preso 
la sua rivincita insieme  
a quella dell'Italia, e la 
meridiana interrotta fu 
murata definitivamente  
sul terreno contestato e 
riconquistato.

Altre meridiane ricor
dano il geniale costrutto
re che ama firmarsi lati
namente: <> Henricus De 
Albertis nauta », cioè  
« uomo di mare », lungo 
le coste della Dalmazia; 
altre commemorano i 
bombardamenti di Vene
zia cui l’Autore ebbe
* agio » di assistere. La 
più recente di tutte, se  
non erro, andò a decorare le mura dell’ Osservatorio 
di Marina in Genova.

La dimora sontuosa che il Capitano D’ Albertis 
si è fabbricata, pel suo riposo, sulle alture di Genova 
è troppo nota ai lettori perchè ne tenli qui una de
scrizione. Domina il panorama della città e del porto, 
è un punto di vista meraviglioso 
che fa parte integrante della pla
stica di Genova. All’ aspetto ester
no del Castello di Montegalletto 
corrisponde la sistemazione inter
na. Più che un’ abitazione privala  
si direbbe un museo. Gli ambienti 
sono quasi tutti appropriati, de
dicati a collezioni artistiche e 
scientifiche. E vi è pure una 
quantità enorme di ricordi per
sonali. Ho già detto che Capitan 
D’Albertis ha la religione dei 
ricordi: tutte le epoche della sua 
vita, serena insieme e avventurosa, 
hanno qui la loro memoria. Ho ve
duto dei minuscoli modelli di navi 
da guerra, lavorati con un sem
plice temperino — conservato an- 
ch’esso — dall’ autore delle Cara
velle Colombiane, quando era in 
collegio.

Quei modellini sono finiti con 
arte giapponese e non parrebbero 
opera di adolescente.

Le collezioni artistiche e sto
riche occupano sale e sale: l’ ai— 
redamento è di per se stesso o- 
pera d’ arte come nella superba 
camera da pranzo in forma di antica caminata ge
novese, col focolare monumentale, coi fregi araldici e 
simbolici, con gli affreschi navali in stile arcaico. Sulla 
loggetta d’ingresso al salone, il «Colombo giovinetto»  
di .Monteverde scruta il mare infinito e la sottostante 
città. Credo che raramente una statua abbia avuto

destinazione più appropriata. E dovunque, nel grando 
Salone, sull’ atrio della scala marmorea, sono spargo 
a profusione armi, celate o corazzo quattrocen
tesche, morioni, spade cinquecentesche a striscia, 
dalla guardia finemente intrecciata, alabarde coi 
grandi ferri incisi all’ acquafòrte e le seriche nappo

di scarlatto, preziose ba
lestro dal legno esotico o 
le tarsie d’ avorio..,, senza 
contare le armi orientali: 
scimitarre arcuate, di da
m asco finissimo con iscri
zioni aggeminate d’ oro, 
sciabole giapponesi dal 
manico d ’ avorio minuzio
samente intagliato, e pu
gnali indiani e malesi....

Insomnia, ò puerile fare 
dello descrizini, perchè 
mi accorgo che più scrivo 
e più dimentico tante cose 
che vorrebbero essere ri
cordate!

Le collezioni scientifi
che occupano i piani ter
reni. Nel grande atrio 
sono disposte piroghe e 
pagaie degli arcipelaghi 

australiani, accanto a colubrine e cannoncini del 
nostro cinquecento, e ossami giganteschi di bale
nottere, gusci mostruosi di tartarughe, archi e za
gaglie e mazzi di freccio neo-zelandesi dalle punte 
di ossidiana.

.Nelle sale, oltre l’ atrio, sta classificata in ordine 
di museo l’ immensa raccolta dell’ esploratore Luigi 
Maria D’Albertis, cugino d**l Capitano: il busto mar
moreo, le armi personali dell* illustre viaggiatore e 

la bandiera che sventolò i colori 
italiani in un punto fin* allora 
inaccessibile agli europei, nella 
Nuova Guinea.

Λ · .................................
In questi ultimi anni una quan

tità di cimeli di guerra, orientali 
ed europei s’ è aggiunta ed in
gombra con artistico disordine i 
viali, le loggie e i corridoi del 
Castello.

E’ meraviglioso tulio quello che 
il Capitano IVAlbertis ha saputo 
radunare in (ulte le parti del mon
do, ma è mirabile sopralutto lo 
spirito di eclettismo sicuro e signo
rile elio lo ha guidato nelle sue rac- 
colle. In quella massa di oggetti 
«Idia provenienza o dell'indole 
più disparata si sente, viva, l’ a
nima aperta a ogni sentimento di 
bellezza, a ogni manifestazione 
della scienza.

Nel corso della sua vita di viag
giatore, il Comandante D’Albertis 
Ita avuto delle fortune di colle
zionista: sulla spianata superiore 
del Castello si possono ammirare 

cimeli storici importanti come certe enormi sfere 
di pietra, i proiettili che le bombarde turche avven
tarono sulle furi ideazioni di Rodi nel 1522, questi 
mostruosi «mezzi di guerra» possono comodamente 
fraternizzare coi « kolossali » 305 e -420 di recente 
memoria.

Un atrio nel Castello di Montegalletto.

La meridiana di Cortellazzo.
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Dallo rive dell’« Amarissimo » sono venuti a] Ca
stello cimeli, ancora d’ attualità, mine vaganti, fram
menti di bombe, avanzi di «avions» nemici. Il cannon
cino del «Corsaro» non è l'unico rappresentante 
dell’artiglieria, in Castello, sebbene sia l’unico esem
plare valido: si trovano, in giardino, oltre le due 
bombarde cui ho già accennato, vari cannoni di fer
raccio provenienti dai baluardi di Tripoli.

Il Castello — è superfluo notare — ba una bi
blioteca fornitissima e completa, 
oltreché per la parte scientifica, 
anche dal lato letterario.

Una vera profusione di acqua
relli, quadri ad olio, in massima 
parte ricordi personali o d’ amici
zia, sono sparsi in tutte le sale del- 
l’ appartamento privato del Co
mandante. Il quale ha voluto, nel 
cuore del bastione di cinta su cui 
Montegalletto alza le sue torri, na
scondere una perfetta riproduzione 
di cabina, quella, credo, del Cor
saro, arredala completamente, e il
luminata all’ uso di bordo.

. v *  i  w -

Dalle memorie del « Corsaro » la 
penna mi ha trascinato ad occu
parmi dell’ ambiente di Monlegal- 
letto, ove il Comandante ha voluto 
eleggersi la dimora e il riposo.
Montegalletto è la dimora uffi
ciale, ma quelli che conoscono più 
intimamente il Capitano D’Alber
tis, sanno, prima di lutto, che il ri
poso, per un carattere come il suo, 
f* una pura espressione; in secondo luogo, che l’ amore 
per la semplicità gli fa preferire altri soggiorni.

All’ isola del Giglio un vecchio fortilizio fu 
adallato senza modificazioni, per alloggio all’ an
tico marinaio. Sono poche linee di paesaggio severe, 
quasi rudi e primitive: un lido basso e falcato in 
faccia alla cerchia immensa del mare: la torre vi 
campeggia nella sua robusta costruzione con l’appa
renza di un faro sperduto e abbandonalo.

Ma il «buen retiro» preferito è forse 1’ « Eremo» 
di Noli. Sull’ estremo ripiano che corona la massa 
del Capo, un prodigioso piedestallo di roccia affon
data come sperone di nave nelle onde glauche, si 
vede la rasina, semplicissima, circondata da un 
breve giardino — giardino pensile per eccellenza. — 
Lassù ò il regno dell’ aria pura e del sole; la grande 
passione del Capitano.

L’ Eremo di Capo Noli.

Il sentimento dell’ immensità dev’ essere la nota 
dominante della vita, in quell’ « Eremo »: .limono 
cosi amo immaginare. Sospeso fra cielo e mare il Ca
pitano D’ Albertis trascorre vari mesi dell’ anno. E 
credo far un regalo ai lettori riproducendo in 
queste mie note i versi tanto suggestivi e delicati 
per colore e sentimento che Bartolomeo D’ Albertis 
sciisse, pel fratello, sullV Eremo», rievocando l’ in
dimenticabile « Corsaro »:

Sull'a ltissim a rupe che scoscende  
M  a precipizio nel profondo mare

di Capo Noli che il mattino accende  
di zaffiro e fa d’ oro il tramontare

Il canuto nocchier Tultime tende 
presso l’ amico suo volle piantare 
ove il pino odoroso i rami stende 
fra i lentischi sull’ermo casolare.

Di là volgendo il guardo alla
[marea

che frange a piedi suoi spume
[d’ argento 

ogni barca che passa lo ricrea 
parendogli veder stringere il vento  
al suo « Corsaro » quando Egli correa 
per tutti i mari libero e contento.

E’ vero: di lassù Capitan D’ Al- 
bertis deve scorrere, oltre la linea  
dell’ orizzonte immediato, all’ oriz-  
jonte lontano della sua vita, vita in 
cui i più alti e più nobili senti

menti d’ affetto alla scienza, all'arte e alla patria 
hanno sempre dominato. Per noi genovesi Enrico 
D 'Albertis ha il vanto di incarnare come nessun  
altro, le belle qualità dei Liguri: ce ne ha dato,da 
gran signore, l’ esempio, in ogni caso. Per questo, 
forse, con poca efficacia e sopratutto con poca abi
lità, ho voluto esprimere a Lui l’ ammirazione mia
— che è quella di tanti amici ignorati — in questa  
«Gazzetta di Genova». E spero che la sua modestia  
non ne sarà offesa e non vorrà serbarmi rancore 
dell’ invasione, un poco indiscreta, nei suoi domini. 
Il fascino delle memorie che ho, disordinatamente, 
rievocate e Γ indulgenza inesauribile dell’ ospite squi
sito che ho sempre trovato a M ontegalletto, vor
ranno servirmi di attenuante.

Gi u s e p p e  P essagno.



T A N T I N O

a figura di Costantino Keta, genovese, che 
legu particolarmente il suo nome ad una 
pagina dolorosa nella storia del nostro 
risorgimento politico, cioè ai moti di Ge
nova del 1849, e fu uno de’ triunviri di 

quel governo provvisorio, ύ meno conosciuta di molte 
altre di quel periodo su cui la critica storica ha ancora 
ricca messe da mietere e da raccogliere.

L’attività giovanile del Reta, che discendeva da fa
miglia genovese dedita ai commerci, si esplicò partico
larmente nelle lettere che coltivò con amore, opera sva
riata se non molteplice: più tardi nell’esilio doloroso 
diede saggi delle particolari tendenze allo studio mo
strato negli anni giovanili, come in quel suo saggio pub
blicato a Lugano nel 1851
* La scienza nuova ossia  
ragione d i d ir i t t i  po li t ic i  
sociali della  c iv il tà  ». Ma 
giovane si era dato con 
fervore al giornalismo e 
al teatro e fu per vero 
nel Piemonte fra i primi 
a promuovere quel gior
nalismo letterario e po
litico che dopo il 1847 
doveva avere con le nuo
ve leggi liberali di Carlo 
Alberto larga diffusione.

Guido Bustico delinea  
in un suo dotto studio  
che qui vogliamo ripro
durre nella parte che ri
guarda Genova, la perso
nalità di Costantino Reta, 
prima fondatore del gior
nale torinese II Telegrafo  
e poi promotore di quel 
grande periodico intito
lato Risorgim ento  dove 
ebbe una parte di primo 
ordine Camillo Cavour.

«• »
Costituito il Parlamento  

Subalpino —  scrive il Bu
stico —  Costantino Reta 
fu tra i primi ad essere 
eletto deputato e lo fu 
per il Collegio di Santhià. Ma oltre che a 
Santhià. veniva pure eletto deputato al se
cóndo Collegio di Genova contro il Ministro 
Torelli e 1*11 novembre l’elezione veniva ap
provata dalla Camera. Anche a Recco si ebbe i suffragi, 
ma qui la sua elezione veniva annullata.

Il 14 novembre 1848 con lettera al Presidente della 
Camera il Reta dichiarava di optare per il Collegio di 
Santhià e cosi il giornalista di ieri entrava risoluta- 
mente nell’arringo politico e subito partecipava ai lavori 
parlamentari.

Prende parte alla discussione sul progetto di legge 
sulla pubblica sicurezza e su ll’altro intorno alle dispo
sizioni di beneficenza verso gli emigrati. Presenta un 
progetto di legge per la fondazione in Genova di un 
collegio nazionale marittimo, progetto che venne preso 
in esam e: con esso si mirava « a  conformare l’educa
zione del popolo colle mutate condizioni dei tempi » 
intendendo cosi di agevolare non solamente a Genova 
che già possedeva talune di queste scuole, ma alla in

Costantino Reta 
Uno dei Triunviri genovesi 
del 1849. (da una miniatura 
del Museo del Risorgimento)

dustriosa riviera ligure, il mezzo ili procurare una solida 
istruzione ai propri allievi marittimi.

Confermato deputato anche nella seconda legisla
tura, sul principio della terza il lieta venne ancora no
minato il 22 luglio 1849 deputato di Santhià contro certo 
professore Talucchi.

Ma al principio della terza legislatura, avvenuti i 
fatti di Genova, decadde dal mandato.

Fu infatti Costantino Reta magna pars  ili quei fatti 
genovesi del 1849 che la storia non ha ancora giudicati 
e che oggi rivivono, pur troppo, di una mesta attualità 
per i punti di contatto che hanno con la recente tragedia 
fiumana.

I tempi erano grossi. L’infelice giornata di No
vara. l’ armistizio di Vi
gnale, gettarono lo scon
forto nell’ animo dei pa
trioti. Ma era giocoforza 
piegarsi ai patti dell’ Au
stria che erano gravi si, 
ma non disonorevoli. Che 
faro? II paese rovinato, 
l’ esercito demoralizzato 
e disorganizzato, le fi
nanze dissestate, le po
tenze contrarie «I piccolo 
Piemonte. Si erano levate 
voci gravi; chi gridava al 
tradimento, chi rimpro
verava il Re di aver so
stituito al dìmissionario 
ministero Chiodo il mi
nistero De Launav-Gio- 
berti composto di uomini 
giudicati retrivi. Molli 
deputati volevano la con
tinuazione della guerra.

E Genova il 1° aprile 
1819 insorge.

Si era diffusa una vo
ce grave: fra i capitolati 
dell’ armistizio di Vigna
le vi era anche quello  
di porre un presidio tede
sco nella fortezza di Ge

nova. E fu allora che Genova, la città che 
precorse Milano colle 5 giornate del 1740, 
decretò che la guerra contro lo stra
niero proseguirebbe. La sede del Governo 

doversi trasportare da Torino a Genova e a tal 
uopo vari deputati subalpini vennero incaricali di 
recarsi nelle varie provincie ad accendere gli animi.

A Genova veline mandato Costantino Beta con tut* 
t’altra intenzione che di farsi capo di un movimento 
repubblicano che con calda parola invitava ad un’opera 
energica.

Quando Didaco Pellegrini, facendosi interprete del 
comune desiderio, propose un Comitato ili pubblica 
sicurezza c difesa, il 30 marzo 1849 venne costituito 
un governo provvisorio e creati triunviri Giuseppe Avez- 
zana generale della Guardia Nazionale, l’avv. Davide 
Morohio e Costantino Beta.

II 2 di aprile il Comitato si mutava in Governo 
provvisorio, e fra le altre provvidenze nominava Lorenzo 
Pareto Ispettore Generale delle fortificazioni di Genova.
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Il moto aveva potuto Impadronirsi dell'arsenale ed 
obbligato il comandante a consegnare le fortezze.

Intanto l’esercito regio accorreva al comando del Ln- 
marmora dalla Spezia: il 4 aprile era in vicinanza della 
città e rapidamente i bersaglieri ne superarono le mura.

I. insurrezione fu domata e dopo giornate doloro· 
sisslme si conchiuse un 
primo armistizio. Fuggiti 
i promotori non rimase 
che Costantino Meta che 
dopo essersi energicamente 
adoperato a difesa della 
città, si portava a bordo 
della nave da guerra fran
cese Tonnerre per parla
mentare col Corpo Conso
lare e da cui gli venne 
impedito lo sbarco. Invano 
il Reta protestò contro il 
comandante Gasquet del 
Tonnerre perchè neppure 
gli concesse di recarsi in 
Toscana o a Roma. II co
mandante francese gli ave
va detto impedendogli di 
scendere e di recarsi dal 
Lamarmora: « Vons n’etez 
ni priionnier ni libre ». E
11 Reta fu condotto a Mar
siglia.

Genova entrò nella cal
ma, chiedendo l'amnistia 
al Governo per i fatti ac
caduti: venne concessa, ma
12 cittadini furono esclusi 
fra cui i triunviri (9 apri
le 1849).

Il Magistrato d’Appello 
di Genova con sua senten
za del 24 luglio 1849 con
dannava il lieta alla pena 
di morte c a 1000 lire di 
inulta: il processo fu in contumacia degli imputati in- 
qunntochè nè il Reta nè gli altri coinvolti si presenta
rono. l/accusa era di aver preso parte alla insurrezione 
di Genova il 1" aprile 1849 « all’oggetto di cambiare e 
distruggere la forma di Governo con sostituirne uno 
provvisorio a quello che legittimamente esisteva c col 
separare di fatto Genova dal resto della Nazione*.

La sentenza accusa il Reta che « in una delle ultime 
sere di marzo prossimo passato, neii'arringare una mol
titudine di persone clic trovavansi 
sulla piazza del Palazzo Ducale, la 
eccitasse contro il Governo cercan
do di persuaderla che il Regio Go
verno con arti subdole ed inique 
aveva tentalo di ingannare le po
polazioni, ma che il Parlamento 
non volcvasi rendere solidale della 
vergogna derivante dall’armistizio 
di Novara e risulta poi da quelle 
deposizioni, non meno che dai do
cumenti relativi, che nominato cs- 
so. Reta, a membro del Comitato di 
sicurezza mostrò dapprima qualche 
ditTìcoltà ad accettare, se il Muni
cipio non facesse parte di quel 
Comitato e per cpianto il Municipio 
non facesse parte di quel Comitato 
e per quanto il Municipio siasi costantemente ricusato 
di entrarvi, egli accettò ed esercitò le funzioni firmando 
in un coi suoi colleglli non solo quei decreti e proclami 
di cui si è fatto cenno parlando delPAvczzana, ma ezian
dio i mandati ed ordini di pagamento fra cui uno scritto 
e firmato da lui solo, in cui sotto la data del 3 aprile

s’ingiungeva al tesoriere provinciale di consegnare al 
latore di quell’ordine il tesoro, previo inventario dì 
quanto si conteneva in quell’ufficio, di cui sarebbe dato  
scarico dallo stesso; ed altro ordine parimente da lui 
solo firmato, in cui s’imponeva al Municipio di pagare  
una somma di lire d iecim ila  al Governo Provvisorio;

quale somma Io stesso Re
ta in una sua lettera al 
Sindaco, dichiarava essere  
stata da lui ricevuta e pas
sata a mani del conquisito  
Weser per recarla ai so l
dati lombardi ‘ di Bobbio, 
onde venire in aiuto della  
insurrezione ».

Per questa condanna il 
Beta non potè essere no
minato debutato, se bene  
qualcuno sostenesse la tesi 
che il Beta avrebbe dovuto  
essere giudicato non da un 
tribunale ordinario, ma dal 
Senato costitu ito  in Alta 
Corte di Giustizia.

Mentre alla Camera si 
discuteva sul caso Beta, il 
Presidente comunicava una  
lettera scrittagli dal padre 
di lui, Giovanni Luca, che  
annunziava come fosse  
consapevole che il figlio  
era lontano dall’Italia e 
che « avrebbe rinunciato  
alla carica di deputato o n 
de evitare una questione  
delicata e forse troppo pe
ricolosa. la quale avrebbe  
potuto dividere gli anim i  
e riaccendere gli odii di 
parte con discapito di quei  
sentimenti di unione e di 
conciliazione che solo de

vono animare gli eletti del popolo a tutelare i destini  
della Patria ».

Dalle sue lettere si può ricostruire la vita dolorosa  
del triunviro genovese nell’esilio .

Condotto prima a Marsiglia, quivi passò due mesi 
vivendo poveramente aiutato da alcuni suoi amici di 
Torino (Gazzetta del Popolo  19 aprile 1849) e s tudiando  
di eludere la vigilanza francese. F inalm ente  un amico  
gli accomodò un passaporto e il Beta potè imbarcarsi  

per Bastia; di là tardandogli di 
accorrere alla difesa di Roma, già  
aveva noleggiata una Imbarcazione, 
quando parti un vaporetto per Li
vorno, e fu sua avventura, perchè 
nella notte si levò una tale bur
rasca. che se fosse partito con una 
fragile imbarcazione, sarebbe stato  
indubbiamente som m erso. Da Li
vorno si portò a Civitavecchia e 
quivi mosse con altri compagni su 
Boma, ma appena giunti dove era
no accampati gli avam posti fran
cesi Λ-enne arrestato, minacciato di 
fucilaz ione e in u ltim o chiuso in 
una torre del Castello Odescalchi.  
Liberato, finalmente, passando per 
Viterbo, potè raggiungere Boma e 

partecipare il 3 giugno alla pugna al Gianicolo e pren
der parte il 9 giugno al Vascello. Ma entrati i francesi 
in Roma il 4 luglio 1849 e caduta l’eterna città, coll’Avez- 
zana il Reta fu sbalzato a Malta, ma anche di lì gli 
fu imposto di sfrattare. Potè tuttavia temporeggiare e 
così potè essere raggiunto dalla moglie e da’ tre figlioli.
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Un autografo del Reta. (Biblioteca di Novara).

Bomba caduta nella Chiesa di S. Antonio di Pre 
durante il bombardamento di Genova il 5 Aprile 
1849 e conservata nel Museo del Risorgimento.



Con luì erano a Malta il Medici, il Campanella, il Cam- 
biaso. Pure a Malta venne fatto segno al l’accanimento  
de’ suoi nemici. Il 31 luglio 1849 scrìveva al suo amicis
simo Ceiosia: «Mi si niega di posare il capo su questo  
scoglio, dove si lasciano approdare liberamente uomini 
d’ogni nazione e d’ogni fede. Non vorrei dolermi di que
sta inaudita persecuzione se fossi solo a soffrire. N e- 
de mio però che i miei innocenti bambini stentano, che 
mia moglie piange e soffre, passo i miei giorni in uno 
stato incredibile di angoscia... tanto si guadagna ad 
amare la patria!... Profugo e bersagliato dalle arti di

della patria, mantenendo decorosamente la propria fami
glia, meditando un rinnovato sistema sociale fondato 
sulla ragione, sempre fisso il pensiero aW unità nazionale 
<i’ltalia,  dando lezioni di lingua e storia in vari collegi, 
pensando di aprirne uno sotto In sua direzione. Ed a 
Ginevra lavora per l'indipendenza del paese; si compiace 
col Pallavicino per la costituzione della Società \a z to n a le  
a cui non solo aderisce, ma raccoglie in Ginevra un co
mitato. *« lo dò — scriveva al Pallavicino il 3 febbraio 
1858 — intanto la mia piena esplicita adesione alla 
Società, ed offro ad essa, per organo del suo degno Pre

ti teatro principale delleZgiornate del ’49. — In basso Γ antica Piazza* Acquaverde col Palazzo Faraggiana
colpito dai Bersaglieri di Lamarmora.

nemici cui nulla è sacro, nemmeno la sventura, troverei 
un conforto nei caratteri delle persone che stimo. Ma i 
morti e gli infelici presto si d im enticano».

Forse a Malta, o mentre fuggiva da Roma, gli giunse  
la notizia della sua condanna a morte e nel tempo stesso  
la sua rielezione a deputato di Santhià: scrive infatti 
al Celesia in quella stessa lettera del 31 luglio 1849: 
« sento che raccolsi de’ voti nel mio Collegio Elettorale 
e ne godo ».

Fu allora che i suoi avversari gli mossero le piò 
infami accuse, e Giovanni Prati, che era stato un tempo 
amico e beneficato dal Reta, gli mosse contro versi 
volgari che *i compiaceva di recitare ne’ salotti e ritrovi 
piemontesi. Anche il Risorgim ento  mosse guerra all’an
tico collaboratore e il Reta si difende.

Nel 1851 lo sappiamo in Isvizzera occupato a scri
ver un’opera: « Prodrom o della  scienza n u o v a », nella 
quale il Reta cercava o meglio tentava di « formare una 
opinione pubblica e concorde in Italia sulla libertà e 
suoi diritti ». Il suo sistema —  come scrive all’amico 
Celesia —  si fondava sopra un socialismo di ragione a 
cui il ricco quanto il povero devono tendere la mano, 
perchè il primo troverà la legittimazione delle sue ric
chezze, il secondo un sussidio efficace alla sua povertà.

E il 12 febbraio 1851 scriveva ancora al suo amicis
simo Celesia: « . . .  questo mio socialismo renderà i cit
tadini liberi e totalmente indipendenti, non assogget
tando a servitù che gli sregolati e i malvagi; nè potrà 
sollevare contro sè altri nemici che questi. Io chiedo 
esame e se questo esame appaga la ragione, chiedo fede 
e attiva cooperazione perchè l’Italia educatrice tre volte 
del mondo, non deve lasciarsi sedurre dalle utopie dei 
Proudhon e dei Barbés. Il che avverrà immancabilmente  
da noi quando non si getti tra il disordine attuale delle 
menti, un’idea sintetica, una formula che possa indiriz
zarle ad una meta sola ».

E cosi tra le lezioni e occupazioni il triunviro geno
vese tirava innanzi malamente la vita, non dimentico

siderite, la mia penna e la mia persona. L’una e l’altra 
valgon poco, ma l'oceano è composto di gocce d’acqua, 
e non potendo far altro, io vengo a deporre queste due 
gocce in seno alla Società ».

Noi non possiamo aderire alla sentenza del Lamar
mora e che il Degli Alberti ha ripetuto, che il Reta sia 
stato un « faccendiere, intrigante c maliziosissimo».

Fu invece c veramente il Retn un ardente ed effi
cace preparatore dei tempi nuovi in Piemonte. D e p u ta to  
nelle tre prime legislature, giornalista, oratore, uomo 
politico, egli portò sempre grande entusiasmo in ogni 
suo operare c se errò fu per un soverchio desiderio di 
fare. Se avesse potuto applicarsi di proposito alle lettere, 
scrive il Rersezio, sarebbe · forse riuscito scrittore origi
nale e degno di memoria; ma egli per consacrarsi nllo 
studio doveva strappare il tempo al riposo scarso che 
aveva dalle faticose e divaganti occupazioni onde attin
gere i mezzi di sostentamento per sè e la famigliia.

Venne più tardi la politica che nei disastri del 1849
lo travolse e lo costrinse a vivere giovane ancora e mi
sero neH’esilio. Se sbagliò, sbagliò per un grande amore 
di patria.

G u id o  B u s t ic o .
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AnORE DI TERRA LONTANA
ulti amano e ricordano, da lon- 

tano, il proprio paese: ma noi 
liguri lo amiamo e lo ricor
diamo, si può dire, in un 
modo divereo da tutti gli altri.

Mentre un meridionale, lon
tano dalle sue terre assolate, 
si sfogherà decantando con 
fuoco la sua Napoli luminosa
o la cara Sicilia fiorita, men
tre un milanese vi parlerà con 
nostalgico entusiasmo del suo 

Duomo ed un romano con orgoglio della sua Roma 
unica, noi liguri sperduti nelle nordiche nebbie o 
vaganti nelle più lontane plaghe del mondo, non 
parliamo quasi mai della nostra città e delle nostre 
coste azzurre: ascoltiamo parlarne gli altri. Noi la 
amiamo tacendo: la «pensiamo». L'abbiajno sempre 
dentro di noi, in silenzio. Come certi popoli orien
tali nelle loro preghiere, noi volgiamo il cuore e la 
persona verso di essa, nella lontananza.

E restiamo sempre liguri e, come i popoli orien
tali che ho detto, noi — lontani dalle nostre terre
— non abbiamo che un solo sogno: ritornare, un 
giorno, al nostro paese.

Io scrissi una volta:
«... E ritorniamo sempre... Il lavoro, le inizia

tive, le vicende delle imprese o de’ commerci che 
abhiam portato lontano dal nostro paese, possono 
averci preso tutti i begli anni di giovinezza. Ogni 
giorno si diceva: fra poco torneremo. Ma il dovere,
o la passione dell’impresa e del lavoro, ci faceva re- 
alare. Sapevamo però bene che si sarebbe tornati: 
un genovese ritorna sempre al proprio mare. Fuori 
dalle sue colline di ulivi, da’ suoi scogli o da’ suoi 
campi, egli resta sempre un «foresto». Altri ita
liani finiscono per acclimarsi completamente, diven
tali 'francesi, inglesi, russi od americani... i liguri 
restano sempre liguri e sanno che il giorno verrà 
sempre in cui andranno a riposare sotto la loro 
terra fiorita anche d’inverno. Potranno dimenticare 
cento cose, imparare a servirsi alla perfezione della 
nuova lingua del paese a cui dànno il lavoro e la 
loro operosità: mai dimenticheranno il loro linguag
gio, e certe interiezioni tipiche — fortemente tipiche, 
che nessun genovese potrà mai togliersi di bocca! — 
echeggeranno all’improvviso, con curiosa meraviglia 
degli ignari ascoltatori, in mezzo alle parole inglesi, 
russe, argentine o nord-americane che essi hanno 
adattale al loro accento caratteristico in quel loro 
passaggio momentaneo di vita lontana dalla propria 
riviera....»

Due compaesani che, lontani, s’incontrano nel 
mondo manifestano la Rioia dell’incontro con escla
mazioni, abbracci, effusioni, parlando forte del loro 
paese. Due liguri mai: si sorridono, taciti; la luce 
della loro terra ò ne’ loro occhi, se la scambiano in 
silenzio, si comprendono e quella folata di azzurro 
di mare e di gioia di sole lontano che il loro in
contro — pel mondo — ha risvegliato un momento 
in essi, si accende muta ne’ loro cuori; non ha bi
sogno di nessuna parola sonante. Noi siamo rudi: 
od ogni nostro sentimento si veste d’una sorte di

ritrosia ch’è quasi un pudore intimo, che non si sa 
dire. Itesta un poco sempre in noi il marinaio...

E sono cosi le nostalgie. Che pure alle volte sono 
veementi. Chi scrive ne ha, qualchevolla, assaporato  
l’aroma...

Ilicordo una volta in Amburgo, nella grassa neb
bia che avvolge nel mese di marzo la colossale e tur
bolenta città anseatica. Un amico del luogo me ne 
aveva fatto visitare tutte le magnificenze: l’Alster  
sontuoso, con i suoi bacini di marmo riboccanti a’ 
margini di alberghi di lusso, di birrerie, di palaz
zine; poi i doks, i famosi Zollkanal ed il Baakenhafen, 
e quel turbinoso sobborgo di S. Pauli — una specie  
della nostra Sampierdarena — ove si dànno conve
gno tutti i marinai del mondo ed ove potrete tro
vare più di una conoscenza di Banchi.

E finalmente mi condusse alla idilliaca collinetta  
di Blankenese, che nessun Baedeker che si rispetti  
mancherà mai di decantarvi come il più delizioso  
paesaggio del mondo.

Da lassù l amico cortese mi fe’ contemplare tutta  
1’ Elba, col suo traffico di vapori, vaporini e barche  
che non cessa mai. Tutta la Germania laboriosa, 
paziente, affaristica ed invadente — noi la ricor
diamo sempre — che la guerra, venuta poi, può  
avere per un momento, con la sconfitta, sorpresa  
ed arrestata, ma non domata.

QuelPinsieme di fumoso e d’opalino da acqua
rello: di ferrigno e di morbido come una violinata  
di Joachim, mi perseguitava. Lingue di sabbie con  
terre fangose, punteggiate da pochi ciuffi di verde  
livido e, nella riva opposta, piccoli eden di boschetti  
annebbiati,, pallide praterie ove le Margarette vanno  
ancora a cogliere e sfogliare il loro classico fiorel
lino. E, sopra Amburgo lontana, la nuvola nera, il 
fumo acre corrusco di lampi, che non si sposta mai... 
E intorno a me, la nebbia grigia, grassa, che v'in
volge, che dovete respirare, che non vi si toglie  
mai da dosso...

E fu allora che un attimo di « tiefsium » mi as
salì... Rividi la mia Quinto, ridente nel sole, tutta  
luce e colori « veri », ardenti, brutali quasi nella  
loro decisa luminosità (qui tutto è sfumatura di 
cilestri smorti e di opalini) e sentii, perdio, la no
stalgia della mia riviera.

Proprio in quel momento all’amico cortese era 
venuta l'idea di domandarmi:

— Ditemi dunque quel che più vi ha im pressio
nato quassù.

Rimasi indeciso...
Mi era salita spontanea dal cuore la famosa 

risposta che quel nostro ambasciatore aveva dato 
alla Corte sfolgorante del re Luigi di Francia: — 
Quello di trovarmìci io!

E g is t o  R o g g ek o .
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o scorso dicembre è stata inaugurata, senza 
cerimonia utile i al e, insieme alla Galleria 
d'Arte moderna, a Palazzo Bosso, anche  
una mostra di scoltura. Sono i gessi ori* 
ginali della massima parte delle opere 

di Giulio Monteverde, donati a Genova dalla famiglia 
dell'illustre scultore. Come a Possagno la famosa 
Gipsoteca accoglie la sintesi dell opera canovìana, 
a Genova Patrio di Palazzo Bosso — in attesa ili 
una sistemazione più appropriata — permette agli 
studiosi e agli amatori d’arte di consultare i docu
menti plastici che contrassegnano nel corso ili una 
lunga carriera, la * maniera » del grande statuario.

Se Giulio Monteverde non 
t» propriamente genovese di 
nascita, pure può essere 
intellettualmente tenuto 
per tiglio della Superba.

Prima ancora che egli 
tentasse la scoltura pro
priamente detta, cominciò  
a intagliare il legno sotto 
la direzione del suo primo 
maestro, il nostro Santo 
Varai, ed ebbe parte nei 
lavori eseguiti verso i l .1860 
nella Cattedrale, per gli 
stalli del coro. Fino al 1865 
fu inscritto alla nostra 
Accademia dopo aver vinto 
il premio Durazzo con la 
prima sua opera, un « Cri
sto alla colonna» che gli 
aperse, in seguito ad altro 
concorso, la via di Boma.
A Roma, che doveva essere 
la sua patria di elezione, 
venne a stabilirsi nel 
1865.

Ma oltre questa prima 
iniziazione alla vita arti
stica. Genova, pel Monte
verde può essere conside
rata — lui vivente — il 
museo delle sue creazioni.

Una quantità dei gessi 
ora esposti a P ia z z o  
Bosso, sono ben noti nella 
loro traduzione monu
mentale, ai visitatori di 
Staglieno, non solo, ma ai 
frequentatori dei Musei, 
senza accennare alle due 
opere che decorano pub
bliche piazze.

D’altronde l’ispirazione 
di un soggetto che aprì
pel Monteverde l’epoca della grande fama, è ispira
zione prettamente genovese: quel «Colombo giovi
netto» esposto a Parma nel 1870, diffuso poi nel 
mondo da migliaia di riproduzioni è certamente 
dovuto al soggiorno dello scultore nella nostra Ge
nova e all'infiuenza dell’ambiente accademico dopo 
i recenti ricordi del monumento classico — quello 
dell’Acquaverde — in cui il Varai aveva collaborato.

Il Colombo di Monteverde segna l'inizio di quella 
maniera tutta sua, che fu la caratteristica più o 
meno modificata in tutta una vita d’ arte e di 
fortuna.

Monteverde esordiva in pieno romantismo, dopo 
che la fioritura dell’arte classica, canoviana, si era

a lungo protratta. BerLolini, Dtiprè, Vela, tenevano, 
anzi avevano tenuto il campo e la loro « maniera» 
era di rigore.

Nato dal popolo, non munito di una coltura ini
ziale superiore, Monteverde non era un carattere ec
cessivamente speculativo: era un temperaménto sano 
e normale, era sopratutto un pratico. Cosi giunse 
istintivamente a formarsi fra le due scuole, la sua 
via di mezzo, fondandosi su di una specie di ecletti
smo che il suo buon gusti» e la nobiltà dell'arte cui 
in nessun caso venne meno, rese, in certo modo, 
perfetto.

In fondo 1’ arte di Monteverde, a noi che la consi
deriamo nella prospettiva 
del passato, appare inne
gabilmente popolare: ha un 
riscontro — se i paragoni 
nono leciti — nella musica 
di Verdi e nella lettera
tura di De Amicis: ò la 
espressione di un partico
lare stato d’animo e di col
tura, di un « momento », di 
remo cosi, dell Italia « ulll- 
ciale» dal *71) alla line del 
secolo scorso. D’ altronde 
Monleverde lux segnato la 
via a molti imitatori non 
sempre corretti davanti a 
la commercialilà artistica, 
come si mantenne corretto 
il capo-scuola.

Monteverdc.

Un’ altra opera famosa 
doppiamente coliegaia al
l’ambiente genovese ò il 
gruppo di «Jenner». Ispi
rato dalla . lettura dello 
Smiles, al giovane pensio
nato dell’Accademia ligu
stica, lo «Jenner», per una 
di quelle vicende lamente
voli che costituiscono tra
dizione nelle giurie arti
stiche, venne ritlutato non 
sappiamo sotto quali pre
testi, in fondo per un feno
meno di misoneismo, dalla 
Accademia di S. Luca, in
caricata dal Governo di 
scegliere le opere da in
viarsi all'EspQsizione di 
Vienna nel 1873. Interven
ne allora un genovese, ben 
noto, il Castagnola, il qua

le « malgrado » fosse ministro, ebbe, nel buon senso 
ligure, il coraggio di ribellarsi al «veto» della Giu
ria accademica, e di far egualmente spedire a Vien
na il gruppo rillutato. L’aiuto del Castagnola segnò 
la fortuna definit iva, fu la consacrazione ufficiale 
della fama pel Monteverde. Λ Vienna, e poi a Parigi 
nel 1878, suscitò entusiasmo.

Acquistato dal Duca di Galliera, donato a Ge
nova insieme alle collezioni artistiche di Palazzo 
Bianco, è una delle opere più note e più am m ira te  
da genovesi e forestieri, nell'attuale Galleria.

Altro soggetto d’ispirazione genovese è la statua 
eseguita per la città di Buenos Ayres e rappresen
tante Giuseppe Mazzini.

Il Pensiero, gruppo allegorico pel monumento a Vittorio Emanuele 11, in Roma.
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Fu questo 
il primo mo
numento eret
to all’Aposto-
lo genovese, 
nella libera 
terra sud
americana, li
na seconda 
patria pei li
guri, quando 
in Italia il 
nom e del  
grande pen
satore turba
va ancora 
troppo le au
torità costi
tuite e tutrici 
deir«ordine»!

•• *

Il monu
mento al Du
ca di Galliera 
che s’innalza 
in vista de) 
porto, segna, 
in ordine di 
tempo, l’ulti- 

Monteverde - IJeulilà c Materialismo (191I).'J nia maniera
del Montever-

de. Effettivamente non presenta alcun distacco es
senziale, alcun mutamento signiticante nella forma 
del Maestro. Sono sempre le stesse ligure impecca
bili anatomicamente, con una vaga impronta di greco 
ne< -classico, voluta qui più elle altrove dal soggetto 
mitologico. Ma il raggruppamento, l’equilibrio di que
sta specie di azione non fu — ricordiamo ancora 
tutti esente da appunti ueH’ambiente artistico, 
e più, in quello dei profani. Parve costituire una 
strana novità nella tradizione stessa monteverdiana. 
K pure in un'altra opera di cui parleremo in queste 
pagine, lo stesso motivo si ripete, e più audacemente.

Alla famiglia Galliera il Monteverde dedicava 
altre due opere: le statue della «Duchessa» a Sta
g l i e l i  c all’ospedale di S. Andrea. Quest’ultima, per 
la posizione in cui fu collocata, può essere conside
rata uno dei monumenti pub
blici di Genova.

Alle commissioni dei privati 
è dovuta la maggior parte del
l’ opera monteverdiana: i mo
numenti sepolcrali di Stagiieno. 
Fra questi il più originale, 
l’unico che si stacchi, per 
la ispirazione dalla maniera 
consueta del Maestro, è quello
— famoso e divulgatissimo per 
riproduzioni grafiche — della 
tomba Celle.
Monteverde in questo «contra

sto » della Vita colla Morte ha 
avuto un effetto decisamente 
macabro, fuori forse completa
mente dal suo temperamento 
abituale. L’effetto è pienamente 
raggiunto: quello scheletro 
drappeggiato che attanaglia le 
forme fiorenti d' vita di una 
bella donna, colpisce immanca
bilmente ogni imaginazione. Ai 
profani s’ impone per le linee 
spettrali che impersonano e 
sintetizzano le fantasmagorie 
popolari della morte. Ai raffi
nati dà una sensazione più 
complessa nel contrasto delle

belle membra 
muliebri con la 
o r r id a  larva 
velata. Concor
re a q u e s t a  
sensazione il 
ricordo di tut
ta una lettera
tura speciale, 
da certi passi 
di Apuleio alle 
pagine di Pòè 
e di Baudelai
re, la rievoca
zione delle fi
gure di danze 
dei morti, tan
to famose nel
l’ arte nordica.
Certo alle figu
razioni terrifi
canti di Hans 
Holbein deve 
essersi ispirato 
Monteverde pel 
suo gruppo. Ed 
è notevole que
sta ispirazione 
al tutto inso
lita nella sua 
mente aliena da 
fantasie mor
bose; è note
vole, perchè ha prodotta una delle opere più sentite  
del Maestro. L’Artista ha ottenuto il massimo degli 
effetti col minimo dei mezzi: di suo, agli elementi 
della danza macabra medioevale ha sostituito la com 
postezza delle figure, velando Io scheletro e toglien
dogli l’ apparenza grottesca di burattino; curando la 
perfezione voluttuosa della forma nella donna, donde 
il contrasto si accresce.

L’ effetto è ottenuto: non andiamo a indagare la 
qualità del sentimento suscitato dall’ opera d’ arte, 
moralmente parlando. D 'altronde questo sentimento  
deve variare secondo la mentalità dello spettatore. 
A noi il gruppo macabro di Staglieno ricorda un poco  
il raffinamento di voluttà di quegli antichi di cui  
parla Lucrezio i quali volevano un simulacro della 
morte nei loro festini.

Negli altri monumenti sepol
crali di Staglieno, Monteverde  
ha avuto per guida il sen ti
mento religioso e la sua arte  
ritorna 111 piena normalità:  
anzi -  sarà forse effetto dei temi  
più o meno obbligati dai com 
mittenti -  certe sue scolture di 
questa serie ci paiono prive di 
originalità, per quanto sempre  
degne dell'Autore.

Nondimeno lo sforzo di to 
gliersi dal motivo consueto e 
banale appare evidentissim o nel 
Crocitìsso della tomba Podestà 
dove lo strazio di un corpo sup
pliziato e morente è espresso  
con grande efficacia. La posi
zione del Cristo non costitu i
sce in se una innovazione, per
chè di Cristi pendenti e acca
sciati esistono molti esemplari 
nell’arte del passato: nondimeno  
la genialità  del Monteverde ha 
tratto tutto il partito possibile  
da un soggetto, difficilissimo a 
forza d'essere  stato trattato.

Così nella delicata Madonna 
del monumento Balduino, il 
motivo del Bambino che bene
dice, guidato dal gesto ma
terno, non può dirsi assoluta-  
mente nuovo avendo dei preMonteverde · Leopardi
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cedenti, da una pittura di Giulio Romano allo statue del 
Magri e del nostro Grongo: tuttavia il Monteverde diede 
la sua impronta, per quanto poteva, nel gesto o nell’ e
spressione mistica, bandendo ogni verismo dalla compo
sizione. A questo tipo di Madonna Γ Autore si affezionò 
singolarmente perchè la riprodusse quasi senza varianti 
essenziali, nell** figure, in un monumento votivo ila lui 
donato nei 1914 alla nativa Bìstagno: un bronzo noto 
appunto sotto il nome di « Madonna di Bistagno *.

Altro soggetto famoso sotto le arcate di Stagliene 
è V* Angelo · della Tomba Oneto pel quale conven
gono le stesse considerazioni. La forma tradizionale 
nell’arte religiosa che ba fatta dell* Angelo una torma 
un pò ibrida e poco simjwitiea ha costretto nei suoi li
miti il Monteverde, non tanto perù che con l’ espressione 
colla squisita modellatura, col sapiente pannneggia- 
mento e colla attitudine del soggetto, rimanesse allon
tanata ogni vo'garità e ogni fastidiosa rievocazione di 
figure consimili.

Altri due « Angeli * furono eseguiti dall’ Autore 
per le Tombe Camericci e Padova, e pel Camposanto 
di Roma. Ma non sono ripetizioni dell’ Angelo genovese.

Fuori Genova oltre i celebri 
monumenti sepolcrali di Madrid, 
di Torino e di Roma, un gruppo 
per monumento funebre desti
nato alla Necropoli di Berlino 
rappresenta Cristo risorto che 
appare ad una figura muliebre, 
inginocchiata. E’ di un movi
mento originale ed è ammirevole 
la trasparenza, la transumana
zione del Cristo. Lo abbiamo 
rinrodotto in queste pagine con 
altre opere meno divulgate dalla 
fotografia. Questo notiamo a spie
gare la mancanza delle opere 
esaminate fin qui. delle quali 
l'imagine, specialmente a Genova, 
è famigliare a tutti.

con
la

Giulio Monteverde, al colmo 
della sua fama ebbe incarichi 
di « statuario ufficiale ». A lui 
si devono i busti di Umberto e 
della Regina Margherita.

A Bologna, a fianco del Net
tuno, e di fronte a S. Petronio 
si erge il monumento equestre 
a Vittorio Emanuele II, di cui 
il gesso originale occupa a Pa
lazzo Rosso il centro dell’ Atrio.
Non è certo colpa dello scultore 
se in una piazza in cui l’arte mera
vigliosa del passato raduna in sin
tesi, armonicamente. gli splendori 
di stili diversi, la grossa figura 
del re, in « mezza tenuta * co
stituisce una stonatura d’ am
biente. Monteverde ha nobilitato
il soggetto per quanto era pos- Monteverde - Particolare di 
sibile, ha modellato un cavallo
moderno, si, ma bello. Pure il soggetto, ripetiamo, era im
probo, tenuto conto anche del sito dove andava collocato.

Dopo le statue ai Sovrani, quelle degli uomini ce
lebri. Prima ira tutte — non in ordine di tempo — va 
ricordato il busto di Leopardi, riprodotto in questo ar
ticolo. Una modellatura delicata, squisita nella finezza, 
che corrisponde perfettamente a quella figura ideale che 
amiamo formarci nella lettura del poeta; il genio e il 
dolore sono veramente fissati dal Maestro nei tratti 
della maschera.

Oltre Leopardi, furono per commissione del Senato, 
ordinati al Monteverde busti del Gioberti e di Verdi.

E a Schio innalzò un monumento con molte figure 
alla memoria del filantropo industriale Rossi.

Ricorderemo ancora la statua del generale Medici 
a Campoverano in Roma, e quella di Minghetti fi Bo
logna. Quasi tutti i gessi di queste opere si possono 
vedere a Palazzo Rosso. In ultimo va notata a parte, 
per hè l’ ultima opera dello Scultore, e perchè compiuta 
con amore di concittadino, la figura di Giuseppe 
Saracco (1917).

Giulio Monteverde ha due opere di ispirazione pu

ramente allegorica che differiscono notevolmente dalle 
altre, nel senso che il concetto vi è insolitamente oscuro 
e involuto. La prima è un giuppo colossale in bronzo 
dorato facente parte del monumento a Vittorio Ema
nuele in Roma. Al Monteverde venne affidato questo 
tema: a il Pensiero ». Ed egli intese di esprimerlo c 
la composizione assai complicata ili cui diamo qui 
figura.

Un concetto, anzi un cumulo di concetti accademici 
e imposti dalla retorica ufficiale che ebbero penosa riper
cussione nella mente dell'Artista, tarpandone si può 
dire la lucidità.

Il vecchio scultore tentò affannosamente parecchie 
volte la composizione. Ne risultò un gruppo eterogeneo 
di figure fra le quali non si può capire quale azione 
corra.

Comunque, una per una. le statue del gruppo si 
si possono dire opere d’arte. Nemmeno qui la mano 
del Monteverde sfiorò la volgarità.

L’ altro gruppo allegorico, eseguito non per com
missione, ma con una specie di intento polemico e filo
sofico, non è molto noto al pubblico e fu intitolato dall’au

tore « Idealità e Materialismo ».
Non è agevole descriverlo a 

parole e Γ effetto delle figure so
vrapposte, curve in diverse dire
zioni, Γ abuso di simboli dei quali 
non si intuisce subito la signi
ficazione, come quella ruota in 
mezzo ai nugoli di fumo, danno 
a prima vista un’ impressione 
spiacevole. Sonratutto ricorre 
anche qui quel sentimento di 
mancanza d’ equilibrio o d i  equi
librio instabile che caratterizza il 
monumento Galliera a Principe. 
Senonchè forse in questo gruppo 
tale particolarità è stata voluta, 
anzi accentuata.

L’ idea del .Maestro ha creduto 
rappresentare nella donna nuda 
Γ idealità, nell'uomo fuggente il 
Materialismo che a quella si ri
bella e si sottrae non curando 
e calpestando gli emblemi della 
scienza e della gloria. Concetto 
pesante e tradotto in una com
posizione bizzarra e poco intui
bile non solo, ma equivoca.

Checché ne sia. ancora una 
volta l’ arte impeccabile ha sor
retto ii Maestro nella modella
zione dei nudi. Crediamo che un 
frammento, un particolare del 
gruppo eopravvanzando a tutto 
l’ insieme, accrescerebbe la fama 
del Monteverde pei posteri.

Questa, in rapide note, la sin- 
tladlo pel « Pensiero· (1911) tP8j dell’ opera monteverdiana

che costituisce la nuova gipso
teca. Giulio Monteverde è morto da tre anni. Mai però 
gli avvenimenti, le tendenze artistiche, il momento psi
cologico hanno agito con tanta efficacia come in nuesto 
breve corso di tempo che è pari a un’epoca. Giulio 
Monteverde appartiene al passato, come, allo stesso
* piano storico » di quei classici dei quali riprodusse 
la forma squisita, di quei romantici ai filali ispirò fuga
cemente la propria fantasia. K tuttavia è nopolare, acces
sibile al suo pubblico. In questi giorni ir angoscia e di 
febbre che tutto ha invaso, anche l’arte e anche gli 
artisti, Giulio Monteverde pare definitivamente staccato 
da noi e dal nostro mondo, composto serenamente in 
un Eliso di gloria immutabile, in compagnia del Canova 
e di tutta una epoca, per sempre tramontata.

xy.
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'avvenimento più importan
te,quello che è salito agli 
onori del primo piano 
dei giornali d’ ognii par
tito e l’ ha occuputo in
tero , collocandovisi da 

gran signore e pónendo alla porta i 
valletti — borghesi s’ intende — per
chè alzassero le drapperie e facessero 
l’ inchino di prammatica ad ognuno 
della fumiglia a mano a mano che 
entrava, è stato, nel mese di gennaio, 
il congresso socialista. Non si è mai 
parlato tanto di Livorno e di Goldoni, 
per via del teutro intitolato al suo 
nome, come prima, durante e dopo il 
congresso.

E in onore del Goldoni i congres
sisti hanno recitato per vari, per trop
pi giorni le baruffe, se non chiozzotte, 
riformiste, comuniste unitarie e co
muniste pure... Per troppi giorni? Esa
geriamo; lo spettacolo eru assai meno 
noioso di molte commedie moderne e 
poteva, quindi, continuare....

Non è divertente, se anche dia una 
lieve punta di mal di mare, sentire 
discutere seriamente se convenga o no 
consegnare l’Italia, come se fosse un 
giocattolo, in mano a Lenin, perchè 
se ne serva ai fini della restaurazione 
della Hussia? se convenga o no attiz
zare il fuoco a tutt’ Italia non perchè 
dall* incendio si speri la ricostruzione 
della vita morale, politica, economica 
della nazione, ma perchè non si può 
disobhedirc alla «Terza Internazio
nale t  che camminava a Livorno sulle 
gambe c sotto la pelle di... bulgaro del 
signor KabatchefT? Non è divertente, 
se anche consigli l’ uso precauzionale 
dei sali d'ammoniaca, sentire discu
tere, senza riderne sotto i baffi, come 
gli auguri romani, se convenga infil
zarla oggi allo spiedo o domani questa 
borghesia che non ha ancora capito 
che la parte che l’ avversario gli ha 
assegnato nel duello è quella del ri
vale del Sur Panerà? «Come vuole 
che l'ammazzi se non sta ferma? > 

Per questo, perchè da qualche segno
1 socialisti rivoluzionari hanno avver
tito che la borghesia, 0 P'“ esatta
mente la società, tutta la società ita
liana, all’ infuori degli ubriachi di 
vodka, non era disposta a star ferma,

il congresso di Livorno si è chiuso  
col trionfo relativo della ragione. E, 
come al solito, è Turati che ha fornito 
il bromuro, è Turati che ha appre
stata la camicia di forza.

Egli si è autodefinito l’ ombrello a 
cui il partito ricorre nei giorni di tem
pesta, ma la definizione dovrebbe es
sere completata cosi: ombrello e ca
micia di forza.

L’ ha indossata anche Giacinto Me
notti Serrati, che pure è stato salu
tato dai suoi come il trionfatore del 
congresso perchè il suo ordine del 
giorno ha raccolto la grande maggio
ranza dei voti. Avviene in Italia il 
contrario di quello che è avvenuto in 
Hussia. Kerenski, l’ uomo della rivo
luzione dolce, recava nel 1917 inconsa
pevolmente la maschera di Lenin; Ser
rati, il duce sino ad ieri della rivolu
zione bolscevica, recava, senza accor
gersene, la maschera di Turati. E al 
congresso la maschera e il volto sono 
diventati una cosa sola.

Segno che l’Italia e la Russia socia
liste sono due parallele che procedono 
in senso contrario. La parallela russa 
è sboccata nell’anarchia massimalista;  
quella italiana è terminata nel rifor
mismo che ripudia e condanna le inu
tili violenze.

Intanto, però, la violenza scacciata 
dal congresso, scacciata dalla dottrina 
e dalla filosofia — diciamo così —  
del partito, scacciata persino, come 
metodo, dall’ala secessionista che ha 
fondato la nuova setta dei comunisti-  
puri, ha voluto prendersi la rivincita 
sulle strade e nelle piazze. E ne sono 
nati tutti quei conflitti e quelle deva
stazioni che hanno insanguinate e fu 
nestate dotte e gentili città come Bolo
gna, Modena, Firenze, Iloma, ecc., colla 
conseguenza di una rifioritura di scio
peri ed agitazioni.

Ora qui noi dobbiamo ripetere 
quello che scrivevamo nella rassegna 
precedente anche in confronto dei fa
scisti: la politica dell’ occhio per oc
chio, dente per dente, non risolve 
nulla perchè crea un circolo vizioso 
che si amplia, ogni giorno, in circoli 
concentrici più vasti. Se ad ogni rap
presaglia si vuol rispondere con una 
rappresaglia, ognuno vede che il dia
logo sanguinoso è senza limiti. La gio
stra della violenza è destinata a gi
rare su sè stessa come le giostre dei 
bambini.

Perciò è urgente che non soltanto 
il governo, ma tutti quanti amano la 
patria e comprendono che le conqui
ste della civiltà non possono essere 
lasciate inabissare nei gorghi della be
stiale e stupidissima rissa fraterna, 
si adoperino per far opera di pacifi
cazione. Non v’ è in Italia compito più 
grande e più urgente.

«« · -

Il gruppo socialista ha ripreso alla 
Camera l’ ostruzionismo contro l’ au
mento del prezzo del pane. Ha aperto

la corrida  quel toreador  con m olta  ba-  
bera, ma poco canto in gola che r i
sponde al nome simbolico di Barberis. 
Ala un partito che manda avanti come  
porta bandiera un sim ile  trombone ha 
già giudicato della serietà della  tesi 
che sostiene.

Lo stesso Turati ha detto p iù volte  
che la vendita da parte dello  Stato  
del pane ad un prezzo di favore p o li
tico si r isolve in un regalo in u t ile  e 
odioso ai ricchi. E’ l’ospedale che fa 
l’ e lem osina  a lla  chiesa. Che si trovi  
il modo di esonerare dall’ aum ento  le  
categorie più torm entate dal caro-vita,  
sempre in ascesa, che sono quelle  dei 
disoccupati, degli Impiegati e dei pic
coli e medi profession isti ,  è g iusto  e 
doveroso; ma che si continui a pre
tendere che lo Stato si carichi di de
biti su debiti a vantaggio di ch i non  
ha bisogno delle  sue don az ion i ed 
emetta, per coprire le fa lle  del b i la n 
cio, nuova carta, col r isu ltato  di de
prezzare sempre più il valore della  
nostra moneta e di far salire, quindi,  
il prezzo d’ ogni cosa, significa non  
volere soltanto la rovina della  na
zione ma, sopratutto, quella del pro
letariato.

Muoia Sansone con tutti i f i liste i,  
sembrano ripetere i soc ialist i ,  d im e n 
tichi già della lezione di saviezza del 
congresso di Livorno; ma non si ac
corgono, gli incauti, che m orranno p r i
ma, assai prima, i filistei di Sansone .  
Nei naufragi i forti si sa lvano sem pre · 
a spese dei deboli.

Il Convegno di Parigi ci ha da'/o fi
nalmente, dopo più di due anni d a lla  
fine della guerra, la pace in tern a z io 
nale? Parrebbe di si, ma... s ino  ad un  
certo punto. Perchè se l’accordo tra  
Francia ed Inghilterra è stato  rag
giunto, com e annunciano i g iorn a li  
mentre scriviamo, su lla  q u est ion e  d e l
le riparazioni dovute dalla  G erm ania  
agli alleati, il reticolato sp in oso  de lla  
questione d’oriente erge ancora tutte  
le sue punte. La questione è sta ta  r in 
viata ad una nuova conferenza  che si 
terrà a Londra nel febbraio.

L’autore della  fam osa  vecchia c o m 
media Guerra in tem p o  d i  pace  non  
im maginava, certo, che l ’avrebbero re
citata un giorno i primi m in is tr i  delle  
nazioni europee!

Gabriele D’A nnunzio  ha scelta a sua  
residenza una v il la  del Lago di Garda. 
E la scelta non potrebbe essere più  
simbolica. L’aquila che ha sa lvata  F iu 
me dalla dom inazione croata ed a s s i 
curata all'Ita lia  quella  corazza di im 
perforabile acciaio ch’è il confine G iu
lio, doveva posare il suo volo sulle  
rive di quel lago ove i tedeschi m i
nacciavano di trasformare gli ita liani  
in tanti m ontoni di Panurgio...

A. G.



i. i m p r e s s i o n i : γ>ά  p  p e n n in o  l i g u r e .

Ripiano. Gollinette soavi. Su una, laggiù, itegli alberelli 
f verdegialli euri· sani ente disposti su quattro, cinque (Ile...

Cascinali allegri...
All’alba si cammina sulla carta vetrata. Aghi minuz- 

i o Iì di vetro  ovunque. Ogni pozzanghera una lastra. Polvere di vetro 
imbianca e irrigidisce l'erba, l'ulto cigola e brilla.

Alla carezza del sole la pianura si distende in una beatitudine 
calma. Si scambia la luna con una nuvoletta trasparente.

Il t r a m o n to  ne  fa un quadro chiassoso. Pennellato crude, giustap
poste, senza passaggi. Striscioni d'arancione, di viola cupo, d’ardesia 
che sono i monti lontani: interrotti da chiazze abbaglianti.

Più tardi i co lo ri  si fondono. Il cielo si sbava di viola con presen
timenti d’oro. Armonie nascono che l’occhio coglie con la premura 
delle gioie uniche e intrattenibili. Delicatezze e iridescenze da bolla 
di sapone. A momenti si vive in un vetro soffiato.

Infine la nebbiolina annega tutto nel vago. Isolofli \ i  naufragano 
i cascinali. La luna è un’imbuto celestino: e la tinta contagiosa crea 
al paesaggio un’atmosfera irreale.

Sughero galleggio in quest’incerto...

2. — ACQUAZZONE A STAGLIENO.

La spazzola dell'acquazzone ha dato alla lesta una ripulita al 
paesaggio. Lavato la faccia alle case, rimesso a nuovo i monti sbiaditi.

Anche l’aria è netta. Ora si apprezza ogni gradazione di verde
Villanelle indomenicate le case fanno insieme una stoffa a qua

dratini e rettangolini di tutti i colori. Quel giallo! l'ingenuità di quel 
celeste!

3. _  STRADALE I>.\ VARAZZE A COGOLETO.

... Mi viene in mente i pini netti stagliati sul barbaglio del mare 
laggiù: il bosco di pini parasole con le pigne secche attaccate come 
pipistrelli: le siepi polverose, gli acquitrini, i ginepri accesi di coccole.

Stradale da Va razze a "Cogoleto. 
— I pini netli stagliati sul barbaglio 
del mare. ..

Non eravamo turbolenti* 
Camminavamo, mia sorella 
ed io, lo stradale tra Varaz- 
ze e Cogoleto con in mezzo 
l’ombra zitta  e nera di no
stro padre.

C’erano nei boschi dei 
curiosi fiori non più rivi
sti: corolle azzurre in cima 
a paglie che noi mangia
vamo...

Lu frontiera dalla Mortola — Verso Marsiglia lucciole enormi, due tarasi rispondevano.
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Aspetti di Liguria. — U na donna passò .

4. — La frontiera  d a l l a  Mo r to la .

La prima valla feci strada pei* affacciarmi allo 
svolto donde appare la terra dì Francia, e la salutai 
con la lede di (piando bambino mi sbracciavo al 
passaggio del treno.

Poi le corsi incontro su una macchina, una notte: 
sotto di me vidi sbocciare i lumi di Mentori di Ga- 
ravan.

Dalla foce della Iloia guardai allontanarsi in 
strappi di sole in nimbi li* sue navi impennacchiate...

lutine vermi di consuetudine a mirarla. Le notti 
calme una luce era sospesa su lei, diffusa: riverbero 
delle città? Monaco pareva laggiù un braciere semi- 
spento. Yereo Mursiglia lucciole enormi due fari 
si r ispondevano...

5. — ASPETTI DI LIGURIA.
Benedizioni piovute dal cielo, grazie non meri· 

late mi cadono talvolta nell'anima dei ricordi insi- 
gnillcanti. Pezzi per lo più staccati e come sospesi 
a mezzaria della mia Liguria: quella che amo: dove
I ossatura è pietra e la terra rossa e poca e l’erba 
rada e torte: e tutto scabro e asciutto come se ogni 
superfluità fosse divorata da un ardore interno.

Per esempio, un melelto conosciuto nei miei va
gabondaggi sopra Spotorno. Spremeva per ine solo 
le sue meluzze verdoline mai mature.

Pontecarrcga — Bambinello si davano la mano a Rirotondo.

Γη luogo scoperto da noslro padre dietro un 
morello sopra Varazze: zeppo così di viole che ne
lio ancóra negli occhi il barbaglio...

Le scuole marinate piene di fiori, di voli d’uc
celli: con a marzo il canto del cuculo e le prima
vere nei boschi umidi.

Γη luogo sopra Savona: grasso, sgargiante, pieno 
d’ombre violacee: di quelli che mi vincono ma non 
amo. Una donna passò coi suoi marmocchi e m'offrì 
di queU’uvelfa verde che l’avarizia fa nascere nei 
luoghi incolti.

^'affacciano questi ricordi, senza ragione, dolci 
così che non paiono veri...

6. — PONTECARREGA.

S’ ingannarono gli occhi quella sera o Pontecar-  
rega è in mattone. Novembre arrugginiva il couo  
cui la borgata s’ arrampica, pezzato di vigne.

Alla ruggine ed ai mattoni comunicò la nube del 
tramonto un insolito spicco. Fumarono le prossim e  
pendici. Attinti, anche gli alberi del Bisagno, allam
panati, bruciarono, fiamme chete.

Dal rogo scampavano sole le querce del sagrato.
Pontecarrega arrossiva.
I torvi picchi dei Forti in corona erano giganti  

chi* assistevano alla nascita di lina rosa.
Ma il miracolo durò poco; chi* il fumo dolio  

pendici presto s’intorbidò di viola.
. Un attimo ancora la borgata splendette d*un più 

raccolto lume, come lo tramandassero le case  arro
ventate: un lume di pietra preziosa.

Finché a spegnere ogni cosa principiarono a 
calare, uccellacci. le ombre.

Al ritornò, esprimeva l’ ultima luce la vetrata  
limone dei Paolotti.

Ma, per la cenere sopravvenuta, ombra vagante,
io continuai a vivere il fugace miracolo, che  m’illu 
minava il nuovo paesaggio come un'ora di g io ia  lo 
squallore d'una esistenza.

Sul ponte di tozza pietra h uubinelle si davano  
la mano a girotondo.

Di là del fiume il Caffè dei Velocipedisti sbadi· 
gliava pei buchi delle porte la noia della giornata...

Pontecarrega, rosso fiore colto dagli occhi una 
sera; come un ricordo d’ amore tra le pagine chiuso....

C a m i l l o  S b a k b a r o .
Illustrazioni di C. Tomba.
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poi andate a credere alla 
esperienza dei popoli ! 
L’umanità, confrontando, 
attraverso i secoli, mi

lioni o miliardi di albe con milioni
o miliardi di tramonti, era venuta  
alla conclusione che dal mattino si 
conosce la sera... Invece guardate  
questo mese di gennaio, che sta per 
morire lasciandoci il suo cadavere  
sulle spalle: è cominciato funebre  

come un cipresso, accidioso come uno 
sbadiglio e finisce allegro e canoro 
come uno stornello di primavera. Il 
giorno primo dell’anno fu, tra il cielo  
e la terra —  ricordate? —  una gara 
alla tetraggine: fango in cielo e fan
go in terra, tanto che più d’uno, pa
rafrasando la frase famosa del sena
tore Colombo, che allora era ancora 
tra i vivi, si chiese: c E’ fango che 
sale o fango che scende? ».

Ma ora. in questi ultimi giorni di 
gennaio, i colloqui tra la terra ed il 
cielo sono tutti di zaffiro, come nel
l’ode del poeta: forse anche las
sù è carnevale, forse anche la g iov i
nezza di lassù balla, tra una nuvola  
bianca e una nuvola rosea, le nuvole  
dei sogni che muoiono oggi per rina
scere domani, balla Vhesitation  e la 
fascination  come nei thè danzanti di 
quaggiù...

Musiche e danze dappertutto, qui 
a Genova ed intorno a Genova: l’u
manità che non ha mai avuto tanta 
sete di godere come dopo l’immane  
tragedia della guerra, si affretta a 
« fare il suo giuoco », come nei mol
ti, nei troppi « circoli » cosi detti 
« privati » che l’autorità finge di non 
vedere a Genova ed intorno a Ge
nova...

Eppure il mese di gennaio ha get
tata più di un’ombra sulla gaiezza 
carnascialesca o precarnascialesca. Non 
vi sono mai stati tanti suicidi o ten
tati suicidi come in questo mese, ed 
è singolare che i volontari della morte 
siano stati quasi tutti... delle volonta
rie: signorine quasi tutte ancora colle 
treccie sulle spalle, che, il giorno pri
ma, espandevano forse ancora l’esube
ranza della loro fresca giovinezza  
nella scapigliatura audace dei fox-  
tro t ls  e degli one-steps... E mai, forse,

come in questo primo rettangolo del 
19‘Jl, la cronaca cittadina si è i llum i
nata del lampeggiamento sinistro di 
coltelli levati nell’ombra a colpire o 
della fiamma di rivoltelle pronte ad 
uccidere: anche l’uxoricidio, che sem
brava una soluzione dell’adulterio pas
sata di moda, £ tornato sulla ribalta...

Ma, anche all’infuori dei « fattac 
ci » della rubrica nera, il mese di 
gennaio ha seminato lungo il suo 
cammino dei motivi di tristezza.

Motivo primo, vero e grande pur 
troppo, le it-m o tiv : il caro vita, che 
grazie a ll’aumento autorizzato della  
carne e di altri generi di prima ne
cessità, del gas e della luce elettrica 
e di tutti gli altri aumenti non auto
rizzati, è salito ad altezze che dànno 
le vertigini. In compenso, però, la 
sapienza di coloro che avrebbero do
vuto moderarne l’ascesa, ha imposto 
un freno —  oh la grande ironia delle  
piccole cose ! —  al prezzo della tazza 
di caffè, retrocessa da 60 a 50 cente
simi. Per renderci facile la digestione 
di cibi cosi pesanti... di prezzo, che 
almeno la tazza di caffè scivoli leg
gera nello stomaco !...

Una buona digestione serve anche 
a far dimenticare gli altri motivi di 
preoccupazione: per esempio quello  
della questione del porto. Vero è che 
se ne & discusso lungamente in Con
siglio, più coi tumulti in realtà che 
coi ragionamenti, perchè per certo 
pubblico le questioni si risolvono sof
fiandovi Sopra le proprie ire o la pro
pria incompetenza, come se ne è di
scusso alla Camera di Commercio o 
al Consorzio del Porto; ma la citta
dinanza, nella sua quasi totalità, non 
ha mostrato d’ interessarsene come 
avrebbe dovuto. Pochissimi hanno pen
sato al pericolo che possa esser riser
bata ai genovesi, a scadenza più o 
meno lunga, la sorte inversa di quella  
che toccò al prode Anseimo che «vide  
un lago ed era il mar... ».

Se un giorno i genovesi, sveglian
dosi, vedessero che il loro mare è 
diventato un lago per l’isolamento  
fatto intorno al loro porto?...

Ma il male è diffuso: il senso della 
realtà, che una volta era privilegio  
degli individui, non si rilrova ora 
più che nelle collettività. Scipio Si- 
ghele, se tornasse al mondo, dovreb
be invertire la sua famosa teoria 
sull’inferiorità dei totali in confronto 
delle unità.

Non avete visto? Anche in Liguria 
sono le collettività, sono i comuni 
che hanno avvertito il disagio econo
mico e morale sempre crescente e 
sono corsi ai ripari nel congresso ve
ramente imponente tenuto qui a Ge

nova a palazzo Tursi, sotto la pre
sidenza del nostro Sindaco. Ai ripari, 
almeno nei voti e negli ordini del 
giorno, in cui si chiede l'intenvento 
del governo per scongiurare il falli
mento che minaccia quasi tutti i co
muni. Ma il governo, ma lo Stato, che 
non sa come riparare se stesso, dove 
troverà un ombrello cosi largo?

Palazzo Tursi non ha risuonato 
però soltanto di lamenti e di doglian
ze, ma anche di voci di gloria. La 
cerimonia della consegna della me
daglia del Genova Cavalleria e del- 
l’ albo dei caduti in guerra al Muni
cipio sono state tra le più solenni e 
le più degne che si siano mai svolte 
nella magnifica aula del nostro Con
siglio; cosi come alte e solenni fu
rono le cerimonie della consegna a 
Palazzo S. Giorgio dello stendardo, 
offerto dalle dame genovesi, al reggi
mento Genova Cavalleria e della con
segna delle borse di studio, al teatro 
Carlo Felice, agli orfani di guerra, 
presente 1’ on. Bianchi, sottosegretario 
per l’ assistenza militare.

E nello stesso € Carlo Felice» si 
compiè, più che una cerimonia, un 
rito nobile e pio, come lo definì Γ on. 
Ettore Ciceotti: la commemorazione di 
Orazio Baimondo. La singolare figura 
dell’atleta del Foro e del Parlamento, 
del Gambetta italiano, che aveva l’in
gegno d’un gigante e il cuore di uu fan
ciullo, fu rievocata dall'oTi. Ciccotti 
con un discorso clip fu tutto un sin
ghiozzo e che fu continuamente se
guito dal pubblico immenso col pianto  
dell’anima, pianto che era, ad un tem 
po, protesta e ribellione contro la stu
pida crudeltà del destino.

Infinite adesioni alla grande ma
nifestazione di dolore giunsero da 
ogni parte d’ Italia, fra cui -quella del 
ministro BonT>mi chc Genova ebbe suo 
ospite graditissimo per due giorni, 
poco prima che da Genova partisse, 
salutato da una teoria di banchetti, 
per assumere il suo posto di ambascia
tore a Washington il senatore Bo· 
landi Bicci.

Auguriamo che agli Stati Uniti il 
nuovo ambasciatore non si ricordi 
soltanto di rappresentare l’ Italia, ma 
anche un pochino la sua Genova, la 
Genova nostra.

G.
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© i o v a p p i  d i  P r è
1 sol di giugno nel tramonto da le 

bifori a 'I tempio bisantino, accende 
le grigie pietre: avvampano le tozze

colonne e li archi.

La grande ogiva su P aitar maggiore 
fiammeggia come un ostensorio. Solo 
nel tempio un vecchio sacerdote prega

inginocchiato.

Fuor, da la strada, per la semichiusa 
porta risuonan voci di bambini, 
cunti di donne e intorno al campanile

stridi d’augelli.

0  San Giovanni, e poco lungi al tuo 
èremo dove l’ umile preghiera 
tra gli archi ascende (scùlte a le pareti

son le tre croci).

ne la solenne pace del tramonto, 
per cento braccia ferree protese 
agita il porto l'energia possente

de’ suoi commerci.

Chi più ripensa il breve molo antico 
onde la torre vigile su ’l mare 
lungi mirava le galee tornanti

di Palestina?

Deh come lieto folgorava il sole 
da Portofino quel mattili di giugno 
che i consacrati liguri vascelli,

vinta la furia

su Ί molo angusto il popolo traeva 
le taumaturgbe reliquie del santo  
litaniando : lampeggiava un riso

placato il mare.

Vecchie leggende! E i vecchi miti anch’ essi 
come un’oscura nebbia dileguàro...
Non più San Giorgio, debellato il drago,

vibra la spada

contro il leone di San Marco, a Chioggia,
o pe’ i contesi mari del Levante; 
nè s’accanisce più sopra la vinta

figlia de 1’ Arno..

Da l’arridenti al sol liguri spiaggie  
al doppio mare di Sicilia, ovunque 
palpita questa da le molte vite

itala gente,

pacificata e fulgida la bianca 
Croce Sabauda sventola nel sole.
Affìsso in Lei dal glauco Adria San Giusto

freme ed aspetta.

1904
Mario  P a x iz z a r d ì .

Offriamo ai lettori questa bella lirica di Mario Panizzardi tolta 
dal suo recente libro Odi e Melòdi (Genova 1921), dove ricordi di 
storia e di paesaggi liguri si àlternano con delicate sensazioni musicali.

del torvo oceano, addussero a- 
[la bella

città di Giano le reliquiesante, 
le tue reliquie, San Giovanni !

[A festa 
squillàro i bronzi

su F acclamante popolo : nel
| porto

allineale Γ agili triremi 
dièro il saluto co 'I vessil 

[crociato 
ondante a Paure

de l’ Apennino: risplendeva in
[alto

si come un faro degli Embriaci 
[P erma

torre, segnacol prisco de l’au-
[dace 

ligure genio.

E tu dapprima il mistico tesoro 
serbasti, o tempio solitario.

[Ardea
ne la silente sotterranea notte 

la debil lampa;

ma più ne i cuori ardea viva 
[la fede.

Chè se dal fosco pèlago sa
pendo

urgeano i flutti in contro a 
[la Superba 

e o’ suoi navigli, r. p ;s t °

SanXQiovanni di Prò. (Distgno di T. Piato).
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p · #  ■ , ^ - ι  —ι hi voglia conoscere il segreto, 
J  ~~Z\ nascosto nel chiuso cuore de-
M ¥ £l* abitatori d’una città, devo,

■  ^  prima, guardaro lo lor case o
■  le strade. Un lucido esempio di
■  questa corrispondenza fra gli

uomini e la materia foggiata
1 in linee architettoniche, è

___________ - J  offerto da Venezia, ninfea
sbocciata nell’ estasi di un sogno d’ oppio.

Sei in un treno, che corre sovra un angusta 
striscia di terreno, rialzata di poco sul mare, e da 
ogni parte non vedi so non la superficie liscia del
l’acqua. Ti affacci- al finestrino e. spingendo ben 
avanti lo sguardo, scorgi, macchie nere nella nobhia, 
qualche profilo di nave ancorata, che si trasforma, 
invece, quando tu sia vicino, in sagoma d’isolotti 
oblunghi con tre o quattro alberi por vegetazione e 
con qualche ranocchio come abitatore. La città è 
ancora invisibile: nè fi accorgi di averla raggiunta  
se non per certi lampioni accesi e per una tettoia, 
piena di fumo, che si stende, ad un tratto, sopra il 
tuo capo.

Scendi dal treno, esci dalla stazione. F.d ecco, in
nanzi al tuo sguardo meravigliato, il Canal Grande, 
liquida strada fiancheggiata da palazzi degni della 
fantasia di Crespel. consigliere hofTmaniano. Non una 
finestra, non una porta, non una loggetfa che si tro-  
vin s**lla medesima linea e formino, tra lor. simme
tria. F. i vecchi muri son bucati da aperture strette  
e lunghi», prive di persiane, tirato giù alla diavola, 
senza piombino, e dello quali tu apprendi l’esistenza 
solo per qualche riflesso di luce mattutina sui vetri
o por Gualche viso di donna, flore sporgente da un 
crenaccio.

Passano silenziose davanti ai tuoi occhi lo gon
dole. lumache striscianti a lasciare sovra un’acqua 
multicolore un’oleosa traccia di bava. Non un irrido, 
a tto rn o  a te. non un rumore di porta che s» chiuda
o di bimbo che pianca. Solo, lo sciacquio della li-  
nnida strada co n tro  i basamenti muffosi romoo la 
onjefe generale e profonda: unico sogno di vita fra 
fante rose morte.

Fd ecco i Veneziani, simili in tuffo alla loro 
città. Li vedi saltellare come passerotti a traverso 
viuzze così anguste. rhe fu potresti, volendo, strin
ger la mano alla ragazza affacciata dalla casa di con
tro. e così tortuose da fermarti gli occhi in un muro 
ad oeni cinquantina di metri. T viandanti ti guar
dano con un sorriso, quasi ti conoscessero dall’in
fanzia. E tu procedi tranquillo, come per i corridoi 
Hi un convento o per le corsìe d’un fransatlanfieo. 
aceolto dovunque dalla piacevolezza famigliare dei 
veneziani, di cui le frasi irrenuiete e a mosaico ri- 
cordan la bizzarra architettura e le vivaci tinfe delle 
lor case e l’anima nuieta rispondo alla serena pace 
della città sopnatrice.

F Firenze, nave ancorata per sempre in un chiuso  
eotfo di gloria, non è popolata da uomini avvolti.

|0 ς,,ρ scure contrade, nella cappa di piombo 
del r i c o r d o ?  F Napoli non abbandona case ed uomini 
con ninial tresfo· languido, al mollo risposante abbrae- 
'•io del sole e del mare?

F Genova nostra? Da un Iato il golfo, ove lievo- 
uiente s’atrifa la fitta selva delle antenne d· nave e 
eiranfoccia la conila carena dei fransaflanfiei. pa
chidermi arenali che guafan con mufo stupore i 
tentacoli delle grue, protesi a ghermirli. Lunco il 
colfo. la densa massa delle case, folla variopinta, si 
accalca a contemplar lo spettacolo con i mille occhi 
dolio sue finestre: e quelle, che si* trovan più in

dietro, allungano il collo dei comignoli o prodigali 
gomitate alle vicine per conquistarsi un posto * in 
prima fila, mentre le più fortunate forman puntellò 
fra loro per respingere il tentativo e non precipi
tare, sotto l’assalto, nelle acque.

Da piazza Aoquaverde fino al Duomo si snoda, 
solco architettonico, una lunga striscia di palazzi 
medioevali. Al di là. verso le alture, scorgi strade 
ampie e un verdeggiare di parchi e isolati cubi di 
chiari edifici grandi come caserme. Verso il mare, 
al contrario, vedi viuzze e vicoli strisciare tra grevi 
file di casoni alti, anneriti, accostati così l’uno al
l’altro da toccarsi quasi con le grondaie: tutta la 
vita marinara affaticata del popolo.

E le strade multiformi e le case, che ergon nella 
notte con la lor ombra enorme, ma, nel giorno, sfa- 
villan di colori e di luci, ti rivelano, se tu saprai 
leggere in esse, l’indole degli abitatori: pratici e 
affivi, ma desiderosi di riposare l’occhio in appari
scenze, che a volte traviano sino al più orientai 
barocchismo: buoni e fiduciosi con chi conoscano, 
ma, verso gli altri, stretti in acerba sospettosa 
difesa.

ITn giorno, forse, tenterò di commentare questa 
nostra città, contrada per contrada, e di penetrar 
ben addentro nell’anima delle case e degli uomini. 
Duale consorella italiana, se escludi Roma, può riva- 
leggiare con Genova per varietà di aspetti e ric
chezza di contrasti e di sfumature? L’architettura 
e le genti mostrano, ovunque, un carattere ben defi
nito. formatosi lentamente col volger dei secoli o 
rapidamente plasmato dall’odierna vita industriale. 
A Genova, no: a Genova, gli abitatori e i quartieri 
posson esser paragonati a un prisma sfaccettato, ove 
la luce giunchi volubile, tingendone di continuo le 
limpido profondità con colori sempre diversi. E quali 
misteriose afiìnifà fra i primi e i secondi! Non hanno
lo stesso sguardo, cupo e rimprocciante, innanzi al 
verficinoso movimento moderno, l’antica via Gari
baldi e il vecchio tetragono genovese? F la nobil 
piazzetta San Matteo, e pii ultimi discendenti della 
stirpe gloriosa non porgono orecchio, con ugual ac
corato dispregio, al mondano frivolo brusìo di via 
Luccol·? F Rocradasso e la Foce e i silenziosi pe
scatori non piangono uguali lagrime guardando la 
strada pesante e massiccia, che osò violare la quiete 
delle scogliere e imporsi alla Turia delle onde affin
chè l’ozio dei ricchi potesse, finalmente, ricrearsi 
con la vista delle acque domate e di rocce create
o modificate dalla mano dell’uomo? Ma. più di tuffi, 
piange la Marinefla. ricordando la dolce umiltà di 
un tempo e guardando con cruccio l’arcata orgo
gliosa. che la divide per sempre dal mare.

P if r  anoet-o Bar a t o n o .
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C H I
AII' Avv. Cav. Michele Della Cella.

ono antichi ricordi di ginnasio... Francesco 
Cogorno, professore di disegno, ogni gio
vedì ci guidava per le Chiese di Genova 
e ci faceva ammirare le cose più belle del
l’arte. 11 Cogorno era anch’esso buon pittore 

(allievo dell’ isola) e, come osserva 1’ Alizeri, «co’ metodi 
ad olio faceva quasi esperienza di miniatore». Il buon 
professore un giorno ci fece entrare nella Chiesa del 
S. Salvatore, in piazza Sarzano, e ci additò nella grande 
volta un immenso affresco. Lodandone i pregi fece osser
vare i difetti, principalissimo quello delle proporzioni 
errate in relazione dell’altezza. Il nome dell’autore non
10 dimenticai più, anche perchè mio padre era amico 
di Luigi Sacco che fu discepolo di Federico Peschiera.

Questi nacque a Genova nel 1814 e fu battezzato in 
S. Carlo. Suo padre, nativo di Pino in Bisagno. era 
dedito al vino; la madre una popolana di Pre, dome
stica di un benefico dottore che aiutò molto la famiglia.
11 piccolo Federico s’ impiegò presso un barbiere di 
Porta dei Vacca. Ma non era questa
la sua vocazione, e a dodici anni 
c o m in c iò  a frequentar 1’ Accademia 
Ligustica.

La sua gioventù, e potrebbe dirsi 
tutta la sua non lunga esistenza, 
fu bersagliata da assidue 'sven
ture. Dovette lottare come ben 
pochi, ed ebbe amarezze e contra
sti in varie forme. Per avere un 
piccolo guadagno pronto si diede 
al disegno litografico, e lavorò pel 
Magazzino iiillnrico del Ponthenier.

La vita travagliata del Peschiera 
fu ben descritta dall’ Alizeri nel 
volume terzo della interessante ope
ra: X o t’zie tiri Professori del di
segno in Liguria, edita dal Sando
lino nel 18fifi. I.o studio clic 1’ Ali- 
zeri ha dedicato al Peschiera è illu
stralo dal ritratto disegnato da Pie
tro Barah ino che fu pure allievo 
dell’ isola. Per il presente artìcolo 
np fece una magnifica riproduzione 
l’ esimio signor Emilio Foltzer die 
all’ arte della pittura ha consacrato 
i suoi ni tal iori affetti, come alla 
musica dedicano i rinosi dalle diu
turne cure industriali, i fratelli Ca
millo e Moberto. Onore a questi 
generosi che trovano nell’ arte quei 
conforti che non sanno dare le of
ficine c il commercio!

Le prime tele ad olio del Pe
schiera furono: Il giuramento di 
Gian da Procida e la Partenza del 
Choldra da Genera, una bizzarra 
fantasia, questa, di mostri e cada
veri sopra il carro della morte, quasi una funebre 
c macabra festa di Piedigrotta. Aveva allora studio 
presso la chiesa di S. Agostino, dove spesso deponendo 
i pennelli, accompagna va si colla chitarra canti or me
lanconici or lieti. A vcntisci anni produsse la Caduta di 
1-urifero che per le figure in gran conia e Γ atteggia
mento ricorda il (indizio  di Michelangelo, stando al giu
dizio dell’ Alizeri.

Però il Peschiera non era per anco andato a Boma, 
dove recossi nel 1840 onde perfezionare gili sludi, mercè 
la munifica protezione di una nobil Donna, Teresa Pal
lavicini Corsi. Nei quadri che fece dono la sua dimora 
di due anni in Boma, si vedono gli effetti di un alto e 
severo insegnamento, per quanto a lui paresse di aver 
perduto molto della sua originale natura.

Fra nemico della pedanteria clic frena la fantasia, 
ma bisogna pur ammettere clic la severità delle regole 
rafforza le ali per altissimi voli.

Le onere del Peschiera sono numerosissime: molte 
furono liberalmente donate, come una Visione nel Se
polcro di Cristo fatta in Venezia, il Noce di fìcnevento, 
la Figlia del Mare, e la gran tela dellMpocalissi che diede 
all’Accademia Ligustica come tributo d’affettuoso scolaro.

Ritratto del pittore Peschiera 
disegnato da Pietro Barabino.

Sovrani, principi gli danno ordinazioni e decora
zioni; l’artista dovrebbe esser felice. Dopo tante asprezze  
e lagrime comincia a rifulgere il sole della gloria.

Datosi a dipingere sul fresco, lavorò nel palazzo  
Giustiniani e in quello dei Pallavicini in piazza F on
tane Marose. Nel 1848 intraprese il grande affresco nella 
Chiesa di S. Salvatore, opera gigantesca, poema di colori 
e di espressioni che è benissim o descritto dall’AIizeri:  
«In alto cori d’angeli in atti affettuosi, e quasi sovra  
un primo ripiano il Bedentore composto a c lem enza, 
con ai lati la Madre che intercede per gl’infelici e il 
Battista che lo addita ai fedeli. Û n secondo grado di 
nubi regge la milizia celeste, alla quale sorvolano in 
ischiera gli angeli della redenzione portando i segni  
del martirio di Cristo. Nel mezzo della medaglia gran
deggiano gli eroi del nuovo Testamento; ali Evangelisti,  
irli Apostoli, i Patriarchi, i Dottori, le figure principali  
della Chiesa Cattolica. Le ultim e linee si fingono in 
terra; un denso di nubi che lascia apoena vedere da 
lungi un cielo ed un mare tempestoso. In questa quasi  
sniariria serpono le virtù teologali, e in mezzo a loro  
la Beligione che s’abbraccia alla Croce. Si vedono p ie 

tosi enisodi mirabilmente acconci 
a significare gli effetti della Carità  
evangelica. Critiche se ne possono  
fare non poche, e già lo accennai  
in principio; è un dipinto che in
combe sugli spettatori; ma Π P e 
schiera fece prove di gran colorista  
e si rivelò artista di grandi conce
zioni. Tale il musicista che dal pic
colo quadretto di genere (tipo Grieg  
e BinaM il s’ innalzi alle grandiose  
proporzioni della Sinfonia che ri
chiede tanta potenza di coordina
zione. Dopo molte vicende di arte  
e di vita travagliata, nel 1852 il 
Peschiera si r e c ò  a Firenze, e nella  
Galleria desìi l ’flfici ritrasse dai ce
lebri ritratti le figure per una gran
de pr>oT>ea. Sono copie fed e l iss im e  
e bellissim e, e. come risulta dal-  
Γ Alizeri. passarono, in numero di 
ven t’nove, in possesso di G iam bat
tista Parodi, scultore nello s tudio  
del prof. Cèvasco. morto nel 1877, 
e poi del figlio signor Stefano P a 
rodi, già Capo ufficio m unic ipale ,  
uomo dotato di non com une co l
tura. che le conserva con geloso  
amore. Eccone 1’ elenco : A ndrea  Da
ria, Cosimo De’ Medici. G iu lio  II, 
Card. De Rossi. G iovanni d a lle  R an
de Xere, Leone X. P asquale  P ao li ,  
Raffaello Sanzio, Caracci. Del Sarto .  
Leonardo da Vinci, Masaccio, T iz ia 
no. T intoretto , S a lva to r  Rosa. M i
chelangelo. Bernini. Canova. F orna-  
rina., Ariosto. Guicciardini. R e m i ,  
Caro, Pico della  Mirandola. V i t to r ia  
Colonna, Filicaia, Alfieri, V espucc i , 
Cardano.  Ognuno di questi quadri,  

dice 1 Alizeri,. potrebbe fare ornam ento a signoril gab i
netto. La sua natura irrequieta, le invidie , le guerre sub
dole allontanarono ancora da Genova il nostro artista .  
Si fece solitario e meditabondo. Gli amici e i protettori  
più non valevano a dargli conforto. Intorno al 1854 re
cossi a Parigi, e prese stanza in rue Chaussée d ’A n tin  
dove dimorava Gioachino Bossin i. Passò quindi in rue  
Pigalle. Ma nemmeno Parigi seppe trattenere i vo li  di 
cj ii c I nomade; era il v ian dan te  de ll’arte che cam m in a ,  
cammina su per lo spinoso sentiero che guida agli im 
mortali destini. Ê  intanto l’anim a è inquieta e si tor-  
‘V·;, '** un martirio infinito. Nel 1854 morì a bordo del 
Mulhouse, viaggiando versq Nuova Orleans. Solo due  
anni dopo se ne conobbe la morte a Genova: triste ap
pendice ad una vita m ovim entata  ed affannosa !

«Così finiva, conclude l’Alizeri, tanto lum e d’ingegno, 
tanta speranza di gloria, tanto agitarsi di v o t i !»Ile0*'4 4 —» j —  ·_ » · - · ·' ». —~
marmo 
ogn
1
nostra Liguria.

Lohenzo Paropi.

—  19 -



B 7 R G H I  D I A ^ f l K E r
R O M A N Z O  DI A N  DRE f ì- - Λ♦ J  f ^ v i V · ·  '  , ,

Il barone stette alcuni momenti pensieroso. Le

infiacchita non sapeva raccogliere insieme le re
miniscenze. ,1 ..

In quello spossamento del volere e dell intelletto 
una cosa sola gli si faceva sentire con forza, ed era 
il cuore Egli sentivasi spinto ad abbracciare la gra
ziosa fanciullina, e l’abbracciò difatti stringendosi; a 
tutta con ambe le braccia e posando la faccia sulle 
chiome di lei. Quel contatto lo rianimò suscitando 
in lui una folla di sensazioni nuove, potenti, che gli 
gonfiarono ii cuore e gli fecero sgorgare dagli occhi 
due grosse lagrime.

— Che avete, signore? gli domandò Ida solle
vando lentamente la testa e fissandogli in volto i 
suoi occhi di cherubino.

Il barone non rispose, chè non sapeva egli stesso 
che cosa sentisse in quel momento. Egli paragonò 
allora lo sguardo soave ?  mestamente pietoso della 
fanciulla innocente coglia occhi di Laurina, e questi 
ultimi gli parvero d’una pantera, cupamente infuocati. 
Laurina lo aveva sempre turbato, eccitando in lui 
tristi passioni e f a c e n d o  tacere il cuore. Ida lo 
commoveva col suono della voce e colla dolcezza 
dello sguardo; essa gli destava un senso di gioia 
fino al lora per lui sconosciuta

— Dimmi, figliuola mia, disse 1 finalmente il 
barone; verrai qualche volta a trovarmi?

— Oh! sì; mia madre me lo permetterà; io le 
dirò che siete buono e che sofTrite; mia madre ama 
sempre quelli che soffrono.

— E tu l’ami, tua madre?
— Se l’amo L.
— Come ti chiami?
— Ida.
— E il nome di tua madre, qual’è?
— La mamma si chiama... oh! è il più bel nome 

ch’ io mi sappia! si chiama: Adriana.
U barone provò una scossa, come se tutto il suo 

organismo fosse per crollare. Le più furibonde pas
sioni d’un tempo gli si risollevarono in cuore, ma 
con esse insorsero pure i ricordi dei primi giorni 
del suo matrimonio con Adriana, giorni beati in cui 
egli aveva apprezzato molte rare doti della sua sposa.

A questi sentimenti, che già facevansi così s t r a n o  
contrasto, si aggiunsero le cose Bette da Ida qualche 
momento prima sui mirabili pregi di sua madre, e 
tutto questo gli suscitò tale tempesta nell’amino che 
egli stette come sbalordito.

Ida continuando a guardarlo gli chiedeva:
— Non vi piace il nome di Adriana?
— Oh! si... una volta!... balbettò il barone.
— Ah! vostra madre si chiamava forse Adria

na? — Sarà stata buona come la mia!
— Vattene, bambina, disse bruscamente il ba

rone respingendola con una mano.
Ida si scostò tutta mortificata e corse a ricove

rarsi presso il medico, dicendogli:
— Che cos’ha quel signore? Mi ha fatto paura.
— Non temere, le rispose Silvestri, fra poco egli 

ti chiamerà, ti abbraccierà di nuovo.
— Oh!-, io non voglio più.
— Sta zitta.
Il barone stette per alcuni minuti cogli occhi 

rivolti a terra, assorto nelle proprie reminiscenze, 
ma poi si riscosse e non vedendosi più dinanzi la 
piccina, guardossi intorno e scortala accanto a Sil
vestri, disse, quasi adirato:

— Signor dottore, chi è questa bambina?
— In te r ro g a te la  ancora, signor barone. Vedete 

ohe si esprime abbastanza bene.
— E’ vero, ma... Vieni qua, piccolina. — Pre

gatela voi, dottore; ditelo che non voglio farlo alcun
male. , ..

A questo parole, Ida, senz aspettare il suggeri
mento del medico, si slanciò verso il barone, come se 
fosse spinta da subitanea ispirazione. Il barone la 
guardò studiandone ad uno ad uno tutti i linea
menti, e vi trovò rassomiglianza con colei che era· 
gli stata sposa otto anni prima.

Quest’ultima idea grandeggiò subitamente nel suo 
animo. Le violenti passioni di un tempo si erano in
fiacchite e ciò che agitavasi ancora in lui non era 
che una specio di galvanismo dovuto al malvagio 
influsso di Laurina.

Egli senti diradarsi le nebbie del cervello, senti 
il soffio di una nuova vita nel c u o r e  e ripresa la 
parola disse alla fanciulla che ora ella pure, senza 
saper come nò perché, tutta commossa:

— Tua madre, adunque, figliuola mia, si chiama... 
Egli non osava aneora pronunziare quel nome elio 
tanto lo aveva scosso. Ida risposo vivamente:

— Adriana!
— Questo va bene, ma l’altro nome?
— L’altro nome?...
— Sì, quello della famiglia, quello c h e  porli tu 

pure.
— Ah! sì, GuidobaldL
Il barone abbracciò nuovamente Ida col più vivo 

trasporto e per un momento gli mancò la parola. 
Rinvenuto un poco dalla emozione ripreso:

— Dov* eravate prima di venire in questò paese?
— A Milano.
— E ci sei nata?
— Si, signore.
— Non dirmi signore.
— Perchè?
Egli era ormai più che persuaso essere quella 

sua figlia, ma tuttavia continuò:
— Quanti anni hai?
— Ne avrò presto sette compititi.
— E sei stata ammalata.
— Oh! sì, la mamma ne ha provato tanta pena!
— Che faceva tua madre?
— Era sempre meco giorno e. notte.
— E prima che tu fossi ammalata?
— Sempre lei, sempre lei. Alla sera mi addor

mentavo tuffa contenta, perchè la mamma era là; 
al maffino mi svegliavo, ed ella era là che mi ba
ciava; mi pareva che fosse un angelo del cielo, che 
avesse le ali, e mi guardava e poi sorrideva.

— Oh! figlia mia! esclamò il barone stringendola 
nuovamente con impeto, e non potè dire di più.

Allora il medico si accostò a lui lentamente e 
quando vide calmato alquanto quel primo trasporlo, 
disse con accento solenne:

— Vi par proprio, signor barone, che la donna 
che educò in fai modo questa creatura, sia una 
donna spregevole?

— No, mormorò il barone.
— Elia ha vissuto unicamente occupata di lei: 

ha frasfuso in lei i più nobili sentimenti, ne ha 
formato il cuore, ne ha coltivato lo spirito... Credete 
voi che una fai donna sia proprio sfata colpevole?

— Signor dottore!.....
— Quella donna ha insegnato a sua figlia una 

preghiera pel padre, e quel padre eravate voi....
— Oh! sì; ora mi ricordo bene il giorno in cui
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Adriana mi illuse: Alberto, noi saremo in due ad 
amarti. E quel giorno era commosga. E poi, lo vedo 
bene, questa piccina ha gli ocelli di mia madre.

Cosi dicendo sollevava la testa della figliuola e 
la guardava con amore.

— Ebbene, riprese Silvestri, che rispondeste ul_ 
lora alla povera Adriana?

— Oh! allora....
— Avevate già dei sospetti su di lei?
— Non ancora, ma più tardi fui convinto che 

se io la trascuravo da un lato, ella...
— Non andate più oltre, signor barone. Voi foste 

vittima d un inganno. — Vedete, io conosco tutta 
(|Lt sta stona: voi me ne diceste una piccola 
parte, quando mi faceste l’onore di scegliermi per 
vostro confidente; io seppi altrove il resto; confron_ 
tai e conclusi, prima di tutto dalle vostre stesse 
confidenze fattemi soltanto a metà, che Adriana e 
Γ uomo che con essa subì le apparenze di colpevole, 
erano due nobili cuori. L una ricusava un assegno 
e andava a ricoverare alteramente la propria dignità 
offesa all’ombra del tetto paterno; l’altro espone- 
vasi alla vostr’arma e rispettava la vostra vita. — 
Il caso, o la Provvidenza, dopo parecchi anni, vi con
duce qui, vi conduce pure Adriana; io divento il vo
stro medico e voglio farmi strumento di pace fra 
voi.

— Sì, dottore; io so che Adriana ha un nobile 
cuore, e sono disposto a perdonare.

— Perdonare?.... A chi?
— A lei!.... Ascrivo la sua colpa ad un momento 

di debolezza, e....
—.S e  v'è qualcuno, interruppe vivamente il me

dico, che abbia bisogno di perdono, non è certa
mente la madre di questa fanciulla.

— Ma voi non sapete....
— So quanto basta per dire che quando crede* 

ste di dover punire una moglie, oravi qualcuno pres
so di voi, che aveva il più grande interesse a farla 
comparire colpevole.

—(Dottore, voi dite una cosa assai grave.
— Lo so, e ripeto che questo «qualcuno» era 

una donna, era il vostro cattivo genio.
Il barone, dominato dal parlare risoluto e dallo 

sguardo fisso di Silvestri, cominciò ad ammettere 
in ouor suo la possibilità di essere stato ingannato. 
Egli si ricordò della gioia maligna con cui Laurina, 
quella sera fatale, lo aveva invitato a sorprendere 
la moglie; tuttavia l’animo suo ribellavasi all’idea 
di confessare la propria leggerezza.

Egli ondeggiava nel dubbio, nè sapeva risolversi 
ad alcun partito, allorché gli occhi suoi ritornarono 
a posarsi sul volto della figliuola. Ida erasi scostata 
alquanto durante il colloquio del barone col modico; 
ella, naturalmente, non capiva il significato di quelle 
parole, ma udiva trattarsi di colpa e di perdono, e 
ciò le dava pena; perciò stavasene tutta mesta guar
dando or i uno or Γ altro dei due interlocutori.

Il barone incontrò appunto lo sguardo della fan
ciulla e sentì quanto sarebbe stato felice di credere 
allo parole del medico. Egli stava per richiamare a 
so Ida, allorché l’arrivo di un fattorino postalo inter
ruppe quelle penose incertezze.

La vo lo n tà  del b a ro n e.

1 fattorino recava una lettera 
proveniente da Genova e di
retta alla signora baronessa  
Del Lago.

Mentre quell'uomo avvici
nava^ al gruppo formato  
dal barone, dalia piccola  
Ida e dal medico, Laurina  
erasi atracciata ad una fine
stra del palazzo manife
stando una estrema premu
ra alla vista della lettera e 
all’udirne l’indirizzo che il 
messo aveva pronunziato ad 
alta voce. Ella scomparve  
tosto per discendere a rice
vere ella stessa la lettera 
che aspettava.

L a u r i n a  sopraggiunse  
troppo tardi. La lettera era 
già nelle mani del barone.

Ella non seppe dissim u_  
lare un movimento di d i
spetto che mutossi tosto in 
una collera cupa e feroce, 
quando vide che il barone  
dissuggellava per la prima 
volta una lettera diretta a 
lei.
l’aspetto del medico che si 

era rivolto a guardarla con occhio fìsso e penetrante, 
le posero tale scompiglio nell’animo che non ebbe 
più la forza di contenersi e slanciossi con impeto  
verso il barone stendendo le mani per carpirgli la 
lettera.

Silvestri la trattenne dicendole freddamente:
— Signora, la lettera è diretta alla baronessa Del 

Lago.
— Ebbene!... gridò Laurina furibonda.
— Essa non viene a voi, rispose Silvestri con  

calma energia.
Laurina si morse le labbra e schizzò veleno dagli 

occhi, ma oramai il dado era tratto, la furia l’aveva  
tradita; l’improvvisa rivelazione che significavano le 
parole di Silvestri l'atterrò.

Il barone tenendo in mano la lettera aperta, si 
volse a quella donna fremente d’ira e d’odio e le 
disse, guardandola in faccia:

— Pare che questa lettera vi stia molto a cuoro!
— E’ una lettera d affari, rispose Laurina.
— Ah! una lettera d'affari?...
— Daffari, vi dico, e vi prego di darmela.
— E’ tanto tempo che non leggo più lettere che, 

per questa volta, voglio provare se mi ci diverto.
11 barone disse queste parole con evidente ironia. 

Egli però era ben lungi dal credere che quella fosse  
una lettera d’affari e che Laurina gli avesse, almeno  
in questo, detta la verità.

Laurina rispose:
— Ebbene, il signor barone la legga pure cotesta  

lettera, ma qui, alla presenza d’estranei...
Così dicendo volgevasi al medico il quale tosto, 

con una certa ironia, disse:
— L’osservazione è giustissima, e se il barone lo 

desidera, io mi ritiro. Vieni, Ida.
Egli prese per mano la fanciulla.

Ma che? disse il barone, ve ne andate? No. 
restate; non voglio ohe là piccola vada via.

Laurina era fuori di sè nel ritrovare quell’inso_  
lito volere del barone e fu costretta a tacere.

Il barone guardò al basso della lettera e facendo 
una smorfia disse:

— Un nome ignoto... un procuratore!
— Ve lo dissi, osservò Laurina, si tratta di un 

affare e non c'è alcun che di male. Mi duole che  
vogliate annoiarvi in simili cose.

— Non importa, voglio occuparmi di affari, oggi.
E lesse queste poche righe:
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« Signora,
<· A norma deU’incarico che Vossignoria mi ha 

«dato ieri, ho fatto lo debite pratiche relativamente  
«all’agente di cambio. Leandro Tirelli. Egli è roal_ 
« mente scomparso ricoverandosi in Svizzera e la 
«somma di lire 30.000 in fondi pubblici che egli nego.  
« zia va per conto di V. S. è aneli'essa irreperibile. 
« Mi duole notificarle questo indegno abuso di ilducia 
«di cui V. S. non ò la sola vittima e mi pregio di 
«mettermi a sua disposizione, dicendomi di lei.... »

Eccetera, eccetera»».
11 barone ebbe un momento di vertigine, Si fregò 

gli occhi e tornò a guardare la lettera, quindi sog_
giunse: . , . a

— Chi ò questo Tirelli e come lo conosceste/
Laurina era livida. Si sforzò di parlare, ma la

parola le rimase nella strozza gorgogliando come 
acqua improvvisamente rinserrata.

— Chi è costui? replicò il barone volgendosi fi
nalmente a guardar Laurina.

— Egli era, rispose Laurina facendo un nuovo 
ed incred'bile sforzo d’energia, agente di una fra 
le prime case bancarie di Milano.

— E lo conosceste a Milano?...
— Lo conobbi a Milano, sono parecchi anni. In 

seguito, lo sapete, ho viaggiato sempre con voi, e 
non lo vidi p i u ._

— Andate innanzi.
__ Lo ritrovai a Genova lo scorso anno durante

il nostri» soggiorno.
— E quest’anno?
__ Continuai a servirmi di lui per aumentare i

miei piccoli risparmi.
— Mi pare che non siano tanto piccoli. E poi non 

vi ritengo tanto sciocca per credere che tutti i vo_ 
stri risparmi consistano qui.

— Tutti, rispose con franchezza Laurina che era 
finalmente giunta a padroneggiar se medesima.

— Sta bene, ritiratevi, concluse il barone per 
troncare siffatto interrogatorio che già lo afTatica\a 
mortalmente.

Laurina non se lo fece dire due volte.
— Che ne dite, dottore? disse dopo alcuni m o .  

menti di silenzio il barone.
— Io dico, rispose Silvestri, che bisogna venir  

a capo di questo brutto affare, indegno di occupare 
più a lungo un gentiluomo come voi.

— In quaJ modo?
— Nel modo più facile: licenziare per sempre la 

vostra cameriera.
— Cameriera! esclamò amaramente il barone.
— Sì, chiamiamo finalmente le cose col vero lor 

nome. E’ questo il giorno in cui tutte le cose deb_ 
bono tornare al loro posto.

— Se sapeste, dottore!... Non è la più facil cosa 
del mondo.

— Basta volere.
— Volere!.- Ebbene, rifletterò.
— No, non c’è tempo da riflettere. D’altronde, 

sarebbe inutile; non ne sapete voi abbastanza? Un 
tradimento svelato non prova forse la probabilità di 
cento altri ancora nascosti?

— E’ vero; ah! dottore, io non saprei esprimervi 
ciò che provo.

— Voi provate la difficoltà di volere. Vogliate, e 
la difficoltà è vinta.

— Ebbene, io vorrò. — Lasciatemi ancora pei* 
oggi questa figliuola, soggiunse volgendosi a Ida.

— Signor barone, io debbo ricondurla subito a 
sua madre. Prima di tenerla con voi avete un altro 
dovere da compiere; voi dovete rendere giustizia a 
chi fu calunniato.

Il barone non rispose. Allora il medico ricorse ad 
altro espediente. Tolta per mano Ida lo salutò e si 
avviò. Al vedere allontanarsi la fanciulla, parve che 
qualche cosa gli si staccasse dolorosamente dal cuore 
e la richiamò.

Silvestri ricondusse Ida che il barone volle ab_ 
bracciare, e fu allora che l’amor di padre proruppe 
con tutta la sua forza. Se la strinse più volle fra le 
braccia, la baciò, pianse, ripetendo con voce con* 
citata:

— Figlia mia! figlia mia, tu non mi lagnerai più.

— Signore, diceva Ida, lasciatomi tornare dalla 
mamma.

— Ma io sono tuo padre, io.
— So foste mio padre sareste venuto a veder la 

mamma. Lasciatemi andare.
— Ebbene, verrò, disse il barone, ma oggi non 

posso, un’altra volta...
Silvestri riprese la parola dicendo:
— No, ciò che deve farsi, si faccia subito.
— Ebbene, dite, dottoro.
— Prima di tutto, disse il dottoro con risolutezza, 

bisogna elio colei vi liberi subito della sua presenza.
— Ella ricuserà.
— M'incarico io di persuaderla.
Il barone esitava ancora. Silvestri ricorse alla 

propria autorità di medico, ben conoscendo che la 
causa dell’ esitanza era la difficolta di staccarsi da 
Laurina. Egli disse, con accento di profonda con
vinzione:

Signor barone, vi feci travedere qualche volta 
la vera causa del vostro persistente malessere, delle 
vostre nevralgie, del vostro atroce soffrire cosi spes .  
so rinnovato; ebbene, ora parliamoci chiaro: seac_ 
ciato da voi sull’istante il vostro cattivo demone, 
c o le i -  e vi garantisco il ritorno della vostra salute. 
Fate un atto di giustizia e di riparazione verso una 
degna consorte e vi assicuro la pace dello spirito 
agitato. Senza di ciò, vel dico colla più profonda 
amarezza del cuore, voi siete perduto.

— Vogliate, signor dottore, farmi chiamare colei.
Silvestri chiamò dapprima la Manetta e l’inca_

ricò di portar l’ambasciata.
Ritornò Laurina in atto di chi si rassegna a sop_ 

portar nobilmente una ingiustizia. Pochi momenti di 
solitudine erano bastati per farle ripigliare l’ ener
gia della propria volontà. Ella rnostravasi tranquilla 
nell’aspetto mentre neH’animo slava macchinando i 
più deliberati propositi di resistenza e di vendetta.

C.innta a due passi dal barone, ristette. Allora 
il barone, senza guardarla, disse a Silvestri:

— Vi prego, signor dottore, di significare a que_ 
sta donna la mia ferma deliberazione.

Stupito di esser fatto, cosi su due piedi, nunzio 
di un tale «ultimatum», Silvestri accettò tuttavia 
l'incarico, e tratta Laurina in disparte, con fermo 
accento le disse:

— Il signor barone vuole che partiate immedia
tamente da questa casa.

— Io... partire?
— E’ necessario.
— No.
— Voi partirete.
— Io non partirò se prima...
— Laurina, riprese freddamente Silvestri, la» 

sciando a parte l’epiteto di signora, finora non com
parite che come... negoziatrice di fondi pubblici, e 
siccome il barone è generoso su tale proposito, po
trebbe fors’anco transigere, ma badate che la sua 
gelosia è terribile, voi lo sapete, voi che la susci
taste per la prima volta a danno altrui.

Che volete dirmi? domandò Laurina atterrita 
della sicurezza con cui parlava Silvestri dei fatti suoi.

Voglio dire cbeHengo nelle mTe'inani il ritratto 
che regalaste a quel povero Telemaco, e due nomi 
rno dei quali è scritto di vostro pugno.

Cosi dicendo trasse fuori la busta in cui era il 
ritratto col fogliolino di carta e coi fiori, avuti 
da Telemaco.

Laurina fremette e tacque.
— Bisogna assolutamente sgombrare di qui, e 

vi annunzio che sono deliberato a servirmi di tutti
i mezzi che sono in mio potere.

Laurina rifletlè un istante, quindi rispose:
— Ebbene, io partirò.
— E farete bene, che vi potrebbe accadere di 

peggio. Vi prometto che dopo la vostra partenza que
sti pezzi di carta saranno bruciati.

Laurina ebbe un accesso di rabbia per cui sn_ 
rebbesi avventata come una tigre sul medico, ma 
seppe frenarsi, e senza dir mollo rientrò nel palazzo.

— Signor barone, disse il medico accostandosi a 
lui, quella donna partirà.

— Lo credevo più diffìcile, rispos’egli, ma tanto  
meglio!

—  2 4  —



Quindi si νυΐβθ a Ida e la vide un pi»’ mortili, 
cala a guardare il sin» mazzolino di fiori chi* era ra
duto per terra. Ne provò rammarico e ripreso il maz
zolino, le disse.

- Vieni qua, abbracciami ancora: i tuui fiori li 
terrò carissimi.

Poiché Ida lo ebbe abbracciato, il barone eog_ 
giunse:

Vorrei recarmi da tua madre; ma per ora sono 
stanco, affranto. Vuoi tu, fanciulla mia, pregarla di 
venire a consolare un povero afflitto?

Oh! si, riprese Ida vivamente, ella verrà.
— Signor barone, disse Silvestri, il genio del bene 

non verrà sotto il vostro tetto finché vi sta il genio 
del male.

— E’ vero. Ebbene, le scriverò e questa fan
ciulla porterà il mio messaggio.

Il barone si fece quindi portare l’occorrente per 
iscrivere e mettendo poi la lettera nelle mani della 
figliuola,'le disse:

— Va, figlia mia: dirai a tua madre... oh! dirai 
quello che il cuore ti suggerirà.

XXVII.

La freccia del Parto.

barone erasi ritiralo nel suo 
appartamento, e pel resto di 
quel giorno non volle più ri
vedere Laurina. Ne disdegna
va egli l’aspetto, oppure lo 
temeva, dubitando della fer
mezza delle proprie deter
minazioni? Forse una cosa e 
l’altra ad un tempo.

Frattanto Laurina ebbe 
campo di riflettere al pro
prio stato che non dissitnu- 
lavasi essere estremamente 
grave.

Ciò che più l’irritava era 
la perfetta conoscenza dei 
fatti suoi ch’ella aveva tro
vala nel medico. Le parole 

W p i  di lui, ripensate e ponderate
con feroce dispetto, la facevano prorompere in isma- 
nie ed imprecazioni.

Nella condotta del medico ella non iscorgeva che 
Un volgare raggiro concertalo con Adriana, e qui tor_ 
nava ad imprecare e bestemmiare.

La busta cól ritratto nelle mani del medico era 
per lei una tortura ancora più grave, poiché le 
richiamava un momento di leggerezza che non sapeva 
perdonare a sè medesima.

Si aggirò qua e là per qualche tempo come chi 
non abbia alcun pensiero fisso, ma gli occhi correvano 
spesso verso il cancèllo del giardino dove si aspettava 
di veder affacciarsi Telemaco.

Il giovane difatti, dopo il suo colloquio del mat_ 
lino con Silvestri, era già più volle arrivato al can
cello del giardino e s’ era introdotto fra i primi 
gruppi di piante che sorgevano ai due lati. La 
niinuta ghiaia dei viali serpeggianti fra quei cespugli

era qua e là sparsa di foglie e di fiori trinciali e snrri_ 
nuzzati, cosa che attestava chiaramente la presenza  
dell’ innamorato.

Vagando pel giardino. Laurina era giunta fino al 
fondo del viale, vicino al cancello, e colà aveva po_ 
luto osservare l’ eccìdio delle foglie e persino dei ra
moscelli di cui Telemaco aveva lasciato le traccie. e 
potè anche misurare Γ intensità della passione dalla 
enorme quantità di quegli avanzi vegetali.

— Egli verrà ancora, diceva Laurina fra sè.
Il giorno stava per cadere. On denso nugolo di 

vapori innalzavasi a poco a poco agli estremi lembi 
degli Appennini che ricingono a ponente il golfo di 
Genova.

Ritta in piedi, cogli occhi rivolti all’occaso, ella 
sembrava scrutare quel nucleo di prossima tempesta  
che andava svolgendosi e dilatandosi. Aveva le so_ 
pracciglia aggrottate: le pupille brillavano d’ un 
cupo fuoco.

Ella vedeva pressoché inevitabile la propria ca_ 
dui a; il disastro cagionatole daT fallimento e dalla 
fuga del suo agente di cambio, contro il quale non 
trovava sufficienti' imprecazioni; era per essa un 
segno precursore di totale rovina, ma dotata di sata_  
nica energia ella era decisa di appigliarsi a tutti i 
mezzi di salvamento che ancora le rimanessero, e a 
peggio andare voleva almeno nuocere a qualcheduno  
nella sua stessa caduta. Voleva, per dirla con un 
esempio storico, scagliare, nello scompiglio della d i
sfatta e della fuga, l’ ultima sua freccia secondo la 
usanza dei Parti.

Mentre stavasi assorta ne’ suoi pensieri di ven 
detta, un lieve scricchiolar della ghiaia sparsa sul 
viale 1’awerti che qualcuno avvicinavasi; si volse  
prestamente e vide Telemaco c h e ,  appena incon
trato il suo èguardo, ristette peritoso ed imba
razzato. Il primo istinto che provò, fu di a w e n ta r _  
segli contro come una iena; ma non fu che un lampo. 
Prevalse tosto la riflessione, e atteggiadosi am abil
mente e traendo fuori un sorriso amichevole, esclam ò:

— Ah!... signor Telemaco, siete qui? — Tem evo  
di non dovervi più rivedere.

— Come?., signora... voi dunque partite davvero?...
— E la colpa è vostra.
— Mia!.... Come m ai?_
— Come mai?....Si fa presto a capirla. Io ebbi.... 

della debolezza per ν<ή... e voi foste... i m p r u d e n t e . . .
— Io dunque vi avrei fatto del male, io che  

darei la vita per__
— Ah! pur troppo!
Cosi dicendo Laurina atteggiavasi m estam ente  

come una vittima rassegnata. Telemaco non poteva  
credere che le due buste consegnate al medico fos
sero state date al barone, ma non osò domandare  
alcuna spiegazione. L’ aspetto desolato di Laurina  
l’ occupava totalmente da capo a piedi. Egli d im en
ticò affatto che era venuto per ottenere una r iv incita  
sulla freddezza con cui Laurina lo aveva trattato  
l’ ultima volta. Tutti i suoi grandi progetti di fare il 
fiero, il tiranno, erano svaniti in un’ occhiata patetica.

Fallosi estremamente pallido. — chè tutto TÌ san
gue rifluivagli al cuore — accostossi a Laurina  
e le disse con sommo calore:

— Ah!.... Signora, io era venuto qui.... per darvi 
l’ ultimo addio e quindi allontanarmi da voi per sem 
pre, ma nel vedervi... così... bella e così... infelice, un  
altro pensiero mi sorge nell’ anima, mi fa battere il 
cuore  — Ah! signora, ditemi che....

Voleva dire: — che mi amate — ma la frase gli 
restò nella strozza, parte per l’ emozione, parte  per  
l’ abitudine che aveva d’ interrompersi.

Laurina lo aiutò, dicendo:
— Che cosa, mio caro Telemaco?
—.Ah! voi avete detto: mio caro Telemaco! —

Io sono beato, Laurina, se voi mi amate; ecco quello  
che dianzi voleva dire. Ditemi che mi amate, e io 
sarò....

(Coniti  imo)



l’KK LA t)l’RSTIONK PEL MEZZOGIORNO

ì è costituito in questi 
giorni a Genova il Gomi
tato Ligure delPAesocia- 
xione Nazionale per il 
Mezzogiorno d’Italia, la 
importante organizzazio

ne chi* da circa dieci anni svolge la 
sua attività per la soluzione di uno 
dei più gravi problemi nazionali: la 
questione meridionale-

L’Associazione che, sotto la presi
denza onoraria di Giustino Fortunato  
e quella effettiva dell’attuale ministro  
della P. I. Benedetto Croce, tanto ha 
contribuito a far conoscere e quindi 
ad avviare ad una risoluzione la que
stione medirionale, viene dunque ad 
avere anche a Genova una Sezione che 
si propone di agitare e tener vivo  
nella nostra città e nel Settentrione  
d'Italia il grave problema.

L’attività della Sezione si inizierà 
al più presto con una serie di confe
renze tenute da noti uomini politici.

La Gazzetta  si propone di occuparsi 
della questione del Mezzogiorno per 
ciò che ha riguardo con Genova.

IL *21 A GENOVA.

isti attraverso quel poco 
che la censura lasciava 
passare, gli avvenimenti 
del 1821 nei documenti 
pubblici appaiono raon- 

> chi e contradditori. A 
Genova, C i> m e  si sa, ebbero un con
traccolpo, più che un centro di origine. 
In quei raoidi mutamenti di regime la 
cronaca ufficiosa non sa più come rac
capezzarsi oer salvare la logica e  il 
prestigio delle Istituzioni. Cosa questa 
di cui abbiamo tutti fatto ripetuta- 
mente l’esperienza negli anni passati 
e presenti. Non vale quindi la pena di 
indugiarci su questo fenomeno. Più 
interessante invece è l’esporre —  senza 
critica e senza commenti —  la serie 
delle notizie pubblicate nel corso degli 
avvenimenti. Sapremo cosi quello che 
i contemporanei sapevano e dovevano  
unicamente sapere , dei famosi m oti.

ΑΙΓ11 di marzo giunse notizia del 
mutamento di regime avvenuto a To
rino e della reggenza  assunta da Carlo 
Alberto, principe di Carignano.

Al 21 marzo si constata, nelle cro
nache, « tranquillità perfetta, concorso 
c ai divertimenti e alle funzioni reii- 
« isiose, piena fiducia nell’opera del 
« governatore Des Geneys ».

Al 24 invece l’agitazione aveva in
vase» tutta la cittadinanza in segu'to 
al colpo di scena: il governatore pub
blica un manifesto, smentendo la reg
genza di Carlo Alberto, restringendo le 
libertà pubbliche, proclamando e im

ponendo l’adesione dei genovesi al vec
chio sistema.

l Genovesi, ingannati, protestarono; 
dimostrazioni violente furono sciolte 
a cannonate « a polvere ». Il popolo 
tentò invadere il Palazzo.  Correva la 
vi>ce che il proclama di l>es Geneys era 
sleale. K il governatore fuggì, protetto 
alla meglio da alcuni amici. Durante 
la fuga € a  mezza via gli venne m ale»  
e ritornò al domani nella sua sede 
ancora protetto da Commissioni Mu
nicipali e autorità ecclesiastiche.

« Qual lezione nelle umane vicen
de! * esclama la * Gazzetta ili Geno
va * per iscusarsi forse delle lodi di 
pochi giorni innanzi.

Il 7 aprile « la tranquillità pubblica 
era ristabilito » e» passata la burrasca, 
Des Geneys potè provare che il suo 
manifesto era stinto autorizzato e co
mandato da Torino. Cosi i genovesi 
poterono finalmente arguire che a To
rino esistevano due governi, uno rea
zionario l’altro progressista, ribelli a 
vicenda uno per l’altro, e che la vit
toria era infine rimasta all* « ordine ».

Seguirono poi le misure poliziesche, 
come grandine, e il cronista della 
«Gazzetta », esprime a nome della cit
tadinanza, la sua « grande soddisfa
zione ! »

Ecco il ’21 veduto ufficiosamente  da 
Genova.

COLOMBO E’ NATO.... A GENOVA.

a Gazzetta  parlando delle  
ceneri di Colombo a S. 
Domingo, aveva qualifi
cato l’Ammiraglio de!- 
l’Oceano per grande Ita
liano. Qualche lettore 
genovese pare protestas
se o almeno chiedesse 

spiegazioni. E le spiegazioni vennero, 
esaurienti, dalla redazione della Gaz
zetta.  « Tanto volentieri chiamiamo  
« italiano il Colombo quanto volen- 
« tieri si suol dire italiano Galileo, 
« italiano il Tasso... e tanti valenti 
« uomini in ogni maniera di gloria 
« che meriterebbero di esser detti cu- 
« ropei...

c Credevamo essere ormai senz’al- 
« cun contrasto tranquilla l’opinione 
« che assicura a Genova l’onore di 
« aver dato i natali allo scopritore del 
« nuovo mondo ».

« Ciò non ostante, onde in favore 
« deH’opinione contraria non possaj 
« citarsi la frase da noi adoperata, 
« quasi  che fossim o s ta t i  esitanti a 
« chiam ar Genovese il Colombo, ci 
« piace calmare l’inquietudine anche 
« dei più timidi col dare loro la nota 
« degli scelti documenti antichi e 
« nuovi, dai quali apparisce la cer- 
« tezza  della patria dell’eroe ».

Di questi documenti sono interes
santi: « gli a t t i  d'Archivio di Savona  
« coi quali il Dottor Salinerio mostrò  
€ nelle sue annotazioni a Tacito, stam-  
€ paté nel  1602, che era cittadino ili 
« Genova e si  trasferì a Savona f)o- 
« menico Colombo, figlio di G ovanni 
« e padre al nostro Cristoforo  ».

€ Alcuni quaderni di notai genovesi 
« nei quali si nominano diversi indt- 
« vidui della famiglia Colombo abi- 
c tanti in Genova dal 1192 al 1311 e 
« fra questi un lanaiuolo e un navi- 
« glante.

« Nota di livelli del monastero di 
« S. Stefano in Genova, nella quale vi 
« è registrato Domenico Colombo coi 
« pagamenti dal 1466 al 1480.

« Atto del notaro Costa nel 1489 
« per convenzione fra Domenico Co- 
« lombo e suo genero nella quale si 
« nomina sua moglie Susanna come 
« defunta e, come assenti i figli ma- 
« schi Cristoforo, Bartolomeo e Die- 
« go ».

Tutto questo senza contare i docu
menti più decisivi, per quanto già noti 
da secoli come il Testamento  delI’Am- 
miraglio (1498) in cui egli si dichiara 
oriundo per famiglia, e nàto, perso
nalmente, in Genova; e un « Codicillo 
« militare dello stesso Colombo scritto 
« in un volumetto di preci mano- 
« scritte douatogli da Papa Alessan- 
« dro VI, eil ora conservato... nella 
« libreria Corsini ».

E poi, ancora, la risposta del Magi
strato di S. Giorgio alla nota lettera di 
Colombo, con l’appellazione di figliuo
lo e concittadino.

« Oltreché vi è conclude la Gaz- 
« ze tta  — la tradizione «lei secoli, una 
« serie non interrotta di scrittori, vi 
« è... tutto ciò che si trova nel ragio- 
« (lamento stampato dagli accademici 
« genovesi... analizzato daj giudiziosi 
« e profondi redattori del celebre gior-
* naie inglese d’Edimburgo iRewiew» 
« del foglio di dicembre 1816 j quali 
« conchiudono che gli argomenti in 
« favore dell’opinione genovese sono 
« maneggiati dagli accademici, geno- 
« vesi con grande abilità e con totale  
« sconfitta dei loro avversari  ».

Ebbene, dopo cent’anni da uuando  
nuesta solenne affermazione usci nella 
Gazzetta, dopo In raccolta di studi Co
lombiani, decisiva, nel 1892. dopo gli 
studi recenti dello Staglieno e dello 
Assereto, dopo che in cento maniere 
dirette e indirette la prova è otte
nuta.... non i* raro clic ancora spuntino 
qua e là articoli su giornali strnnieri 
e italiani i quali, cosi per gioco, pare, 
e con insigne malafede, o ignoranza 
ancora più insigne, rimettono a gallo 
le pretese di Calvi, di Cuccerò, di Co
goleto. di Savona, etc. Non c’ è che 
dire. Colombo ha sempre avuto una 
particolare ie tta tura!

IL CALMIERE DEI MEDICINALI.

Argomento d'attualità anche oggi —  
specialmente oggi, insieme a tutti gli 
altri calmieri — fu inaugurato d’ or
dine di S. M. Sarda cent’ anni fa.

« Questa tariffa, divenuta indispen- 
« sabile —  dice la Gazzetta  — per 
c tagliiarc l’abuso de* conti eccessivi 
·« degli speziali per cui poteasi prima 
« d’ora detrarre comodamente un ter- 
« zo e nnche la metà  del loro impor- 
« to, contiene il prezzo legale di un
* migliaio di medicamenti tanto presi 
« in grosso che in dettaglio. Γη vo- 
« lume in 4n grande, prezzo L. 1,10 
« di Genova: trovasi in questa Stam- 
« peria ».

Come si vede, anche allora il caro 
vita  conteneva il caro malattia  ed, 
eventualmente, il caro morte. Esatta
mente come oggi. Il progresso· nostro 
consiste in questo che i prezzi sono 
aumentati, senza che, a memoria di 
uomo, fosse comodamente  licito  di de
trarre il terzo o la metà sull’importo 
della consumazione. Gli speziali  si so
no perfezionati, in un secolo!

(Dalla Gazzella  del gennaio 1821).

Gerente rciponsablle V. TA G IN I.
Tip. F R A T E L L I PAGANO  · VI· Cerio Felice, 18
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n tutta l’ opera immensa dell’ autore della  
«Comédie liumaine » uno dei punti più 
ignorati o più dimenticati è quella novella 
« Honorine » che irli fu  indubbiamente ispi
rata dal soggiorno in Genova, benché non 
possa dirsi esclusivamente di soggetto ge
novese. La data di pubblicazione di « Hono

ri ne » cade fra il 1S41 e il 4.‘i. l’ epoca dell’ azione è 
invece assegnata dall’ autore precisamente al 1S36. B a l
zac venne per la prima volta a Genova nel 1S37 e ripetè 
il suo soggiorno l ’ anno dopo. Tanto si può affermare 
sulla fedo di documenti scarsi ma sicuri. Allora la data  
del ’.“{<> - anteriore di uu anno al viaggio e non concor
dante nemmeno con certi particolari del testo - risulte
rebbe scelta a capriccio: E non potremmo dire esatta 
mente per quale ragione. Intanto credo premettere a 
queste note elio uno studio su Balzac e la sua novella  
è stato pubblicato anni sono dal nostro Achille Neri sulla 
«R ivista  Ligure» e deir argomento si è occupato più 
recentemente anche il (ί i 1 li nel suo Balzac in Ita lia .

Seguendo il racconto del grande romanziere fran
cese. a Genova, in quell’ anno 1836, un Console gene
rale di Francia, il Conte d’ Hostal, apriva le sue sale  
ad una società brillante di compatrioti di passaggio

e anche a certe notabilità 
genovesi colle quali manteneva  
cordiali relazioni. L ' Hostal  
aveva sposato in Genova 
una ricca ereditiera. Onorina, 
figlia di un banchiere Pedrotti. 
E fu appunto in una riunione, 
nel palazzo del Consolato, nel 
mese di maggio —  ripetia
mo la data —  del 1<S3G, che  
Onorato Balzac, anzi di Balzac  
(perchè proprio in quel tem
po egli aggiunse la parti-  
c t i lc , come il padre aveva  
mutato l’ originario B a ls m  in 
Balzac)  raccolse dalla bocca 
stessa di Hostal il racconto 
drammatico di una vita sen
timentale. di cui lo scioglimen
to doveva avvenire in Genova.

Col romanziere francese  
erano «convitati un celebre 
pittore, una scrittrice, famo-

— (Da una stampa inglese). su come tipo di don
na emancipata : Ivéou de Lora, 

e Camille Maupin più due nobili genovesi, il Pareto e 
il Dinegro i quali appaiono intimi del Console Genei'ale 
non solo, ma simpaticamente noti alla colonia francese:  
anzi meritano l’ elogio di « fr a n c e s i»  d’ elezione.

Davanti a questo uditorio il Console, trascinato da 
una osservazione della Maupin, racconta —  durante la 
assenza della moglie — il suo romanzo, vissuto qualche 
anno prima a Parigi. Questo documento psicologico 
costituisce il vero soggetto della novella. L’ amore 
disperato per una squisita creatura distrugge a poco a 
poco la vita di un gentiluomo che l ’ aveva sposata, e 
domina irresistibilmente il giovane d’ Hostal, che al gen
tiluomo doveva, come a un padre, ogni gratitudine. H 
contrasto di (passioni, la figura sopratutto della protago
nista. una ili quelle creature d’ eccezione che non vivono 
se non per l ’ amore, e. non conoscendo nè accettando altra  
legge, per l ’ amore giungono a ll5eroismo, offre a Balzac 
1’ occasione di sfoggiare la sua arte, che ancor oggi riesce 
ad avvincerci. Per una coincidenza singolare il nome della 
donna. Honorine, si trova essere quello della genovese che 
il d ’ Hostal, venuto in Italia, e perduta ogni speranza, fi
nisce per sposare. La prima H onorine , cui eviden
temente è intitolata la novella, muore in Francia, e 
il marito —  il protettore di Hostal — cerca inutilmente

Genova, coinè 1’ ha veduta Balzac.



l ’ oblio  o trova forse la line sotto il cielo azzurro di 
Napoli.

Q uesto riassunto, molto schematico, di « Honorine » 
ab b iam o voluto premettere a l l ’ esam e della parte che in
teressa  d irettam ente Genova e che è la parte letteraria
m ente , meno im portante di tutto  lo  scritto: un ssmplice 
s fo n d o  per dare risalto all' azione.

T entiam o ora di identificare i personaggi, ammet
tendo com e è ragionevole, che  si tratti di personaggi 
identif icabili  e sem plicem ente m ascherati  ner le esigenze  
d e ll’a r te  e delle convenienze sociali. E ’ innegabile intanto, 
che  B a lza c  ha scritto  sotto  l ’impressione immediata dei 
suoi ricordi di v iagg io ;  a Genova egli ha passato parec
ch ie  s e t t im a n e , ha  
frequentato  il Con
so la to  francese, ha  
conosc iu to  gli ospiti, 
se  non in quell’anno  
IS36. negli anni se 
g uenti .  Tutta una 
docum entazione trat
ta in parte dalla  
corrispondenza del
l’au to re  di « H ono
ri n e »  e in parte da 
a ltr e  fonti, raccolta 
e  d iscussa  dal Neri, 
non la sc ia  dubbio al 
riguardo.

N o n  occupiamoci 
pel momento d e l
ire H o n o r in e»  fra n 
cese, la  vera prota
g on is ta  del romanzo, 
e  ven iam o al Con
so le  Generale, quel 
Conte d’H osta l che  
qualche  anno prima, 
raccolto  per cariti! 
dal m arito  di H o
norine, e  avviato  
a lla  corriera diplo
m atica ,  racconta nei 
suo  Pa lazzo  in Genova le vicende sentimentali della 
propria vita.

D ' H o s t a l ,  appare subito un nome di convenzione. 
I n f a t t i ,  nel 1836 e forse da qualche anno, era nomi
n ato  Console un T ellier  di Blanriez. Ohi fosse questo 
personaggio , a l l ’infuori della sua carica ufficiale, non è 
d a to  di sapere: certo non ha lasciato alcuna traccia nella 
sto r ia  contemporanea. Sappiamo solamente che fu 
a  Genova. N elle  collezioni della Gazzetta  del 1835 —  
l ’an n o  fam oso del colera  —  risulta in una sottoscrizione 
di beneficenza, l ’elenco del personale del Consolato Gene
rale  ; a capo, troviamo il nome di Blanriez. Il Neri, per lo 
s tu d io  di cui ho parlato, si era procurato notizie ufficiali 
a Torino, e  secondo quelle risulterebbe, invece, reggente 
l ’ufficio del Console Generale, un Perrier, qualificato dalla 
G a z z e t ta  come segretario e cancelliere. Ultimamente il 
N eri ha  trovato e  mi ha, colla solita generosità, favorito 
per  questo  articolo, un’ altra  notizia: al Blanriez 6 dedi
c a to  un libretto di componimenti poetici in francese dal 
n ostro  m archese Di Negro, scritti in occasione della morte 
del D u ca  d’Orlèans. Questa notizia illumina anche l'am
b ien te  descritto  dal Balzac, il quale, com’ è noto, ebbe 
re laz ione  personale ed epistolare col Di Negro.

Λ mio avviso, dopo le prime indagini era inutile cer
c are  nella persona del Tellier di Blanriez la vera figura 
del d ’ H osta l  come protagonista di «Honorine». Il Blan
riez avrebbe prestato solamente a Balzac la sua qualità 
uffic ia le ,  non altro. D ’altronde, ripeto, la vita di quel 
d ip lo m a t ico  non ha lasciato alcuna traccia storica ap
prezzabile . Eppure mentre studiavo il soggetto di questo 
ar t ico lo ,  non potevo capacitarmi che il fatto di un ma
tr im on io  del Console generale francese con la bella geno
v ese  fo s se  da rilegarsi del tutto fra le fantasie di ro
m anzo. Forse  la circostanza, vera, suggerì appunto al 
B a lz a c  l’impostazione della prima parte della sua no
ve lla .

Onorina Pedrotti non ha certo esistito sotto questo 
nom e (n è  Onorine, nè P edro tt i  sono, a prima vista, nomi

genovesi). Ma gli accenni all’ ambiente cittadino nei 
primi tempi della dominazione piemontese, alle fortune 
e alle onorificenze dei finanzieri, mostrano nell'autore una 
notevole conoscenza del colore locale.

•Balzac a Genova come tanti altri suoi predecessori 
e successori — fra questi ultimi, Maupassant — si rivela 
decisamente entusiasta delle bellezze genovesi. Sono, egli 
afferma, le pili belle donne d’Italia. Hanno servito di 
modello a Michelangelo per la sua Notte, e perfino ja 
linea così speciale del seno in quella statua trova riscon
tro... nelle forme scultoree delle nostre concittadine. Cu
riosa affermazione che, per la parte storica crediamo 
originata dal lungo soggiorno del Bonarroti in Lunigiana, 
e per la parte... plastica non dubitiamo Balzac abbia po
tuto constatare ai suoi tempi. Questa forma di rara bel

lezza, sempre secon
do il romanziere, 
non costituiva a Ge
nova un’ eccezione. 
Solamente era dive
nuta prerogativa del 
popolo e non si tro
vava più nelle fami
glie patrizie, dal 
sangue impoverito e 
guasto. Osservazione 
realmente profonda. 
Nelle vie di Genova, 
forse più che altro
ve, si vedono passa
re delle splendide 
donne naturalmente 
fini ed eleganti come 
duchesse, mentre ap
partengono a fami
glie del medio ceto 
e alla piccola borghe
sia : vere creature di 
lusso che finiscono 
quasi sempre per 
trovare l’ambiente 
appropriato alla loro 
qualità e, consapevo
li di quanto valgono, 
si adattano istinti

vamente ad ogni fortuna. Onorina d’Hostal nella appas
sionata descrizione di Balzac, si rivela, letterariamente 
e fisicamente, sorella di quella Rondoli che Maupassant, 
mezzo secolo dopo, trovava in un viaggio lungo la Ri
viera, avventura deliziosa nella vita giil inquieta e 
tormentata del discepolo di Flaubert.

Con tutto questo, il vero essere di Onorina non la
sciava per me di rimanere un enigma ben lontano dalla 
soluzione, quando un esame sul nome del reggente il 
Consolato, nel ’36, mostrò inaspettatamente e contempo
raneamente a me e al Neri, la via d’uscita. E credo che 
l ’identificazione dell’Onorina genovese (possa dirsi un 
fatto compiuto.

Se il Tellier di Blanriez non era a Genova, secondo 
le notizie del Neri, intorno al ’36, pure avendo la no
mina di Console Generale, bisogna ammettere necessa
riamente che il segretario Perrier ne facesse le veci. 
«Conte d’ Hostal» dunque, sarebbe un nome di conven
zione che maschera il Perrier. Ora questo francese, ve
nuto a Genova nel 1815, aveva sposato tre anni dopo 
una donna, una genovese, notissima nella letteratura e 
nella cronaca mondana dell’800; Luigia De Ferrari ve
dova Pallavicino, e se questo stato civile non dicesse 
nulla ai lettori, basterà ricordare la bella Luigia del Fo
scolo, quella dell’ ode, perchè tutti sappiano di chi si trat
ta. Da uno studio del Belgrano, nelle « Imbreviature », 
risulta che Luigia De Ferrari era figlia di un banchiere 
di Varese Ligure, non nobile, sposata giovanissima a un 
Palla vicini, già attempato.

Ecco dunque la ragione dell’elogio e delle considera
zioni sociali sulla bellezza genovese: la Luigia, ricordate? 
fra le belle,

...regina e diva.
Bisogna’ però osservare clic quella bellezza, al tempo 

in cui fu scritta « Honorine » era doppiamente tramon
tata; per l’età (54 anni) e per la disgraziata caduta da 
cavallo, che formò il soggetto dell’ or/fi tanto famosa. La 
Luigia Pallavicini rimasta sfigurata, con un occhio quasi



divello e il cranio racconciato da una calotta d’ argento — rife
risce il Belgrano —  copriva il viso di un iitto velo. Con tutto ciò 
il Perrier la sposava nel 3818 e la  coi/pia abitava nel palazzo 
detto « Scoglietto » sopra S. Limbania.

Anche tale circostanza getta luce inaspettata su di un passo 
di «H onorine» , i'n cui si parla della posizione del palazzo ove 
d’ Hostal dava il ricevimento. Ma questo vedremo in seguito.

Identificando d ’ IIostal in P erd er  anziché nel Tellier di Blan- 
riez, riveliamo la nuova figura di « Honorine », una incarnazione 
inaspettata della Luigia del Foscolo, spieghiamo molte frasi appa
rentemente di pura letteratura nel testo della novella, ci rendiamo 
conto della posizione e dell’esistenza del palazzo del Console che 
sembrerebbe un po’ fantastica, senza la notizia dello « Scoglietto ». 
Ma facciamo inoltre un gran passo nella spiegazione di un altro  
enigma: il doppio nome di «H on orin e»  nelle due donne amate 
dal d’Hostal.

La Luigia Pallavicini sposata giovanissima e forse per inte
resse aveva presto avuto delle avventure: punto di contatto evi
dentissimo colle linee della novella: su ll’ idilio con un giovane  
cospiratore italiano, troviamo particolari interessanti nel capitolo  
delle « Imbreviature ’ dedicato alla bella genovese.

E, per terminare l’argomento, non abbiamo rilevato, ritenen
dolo superfluo, il concordare della condizione fam iliare di Ono
rimi con quella della Luigia, la professione del padre e  altre cir
costanze significanti che i lettori troveranno nel testo.

Gli ospiti francesi al Consolato generale erano: un critico 
Claude Vignon, e un pittore Leon de Lora i quali accompagna
vano in tournée, si direbbe ora, una signorina, scrittrice, tipo di 
emancipata, M.lle des Touclies, sotto il pseudonimo di Camille  
Maupin. E ’ curioso il fatto che per questi tre personaggi 
Balzac non abbia creduto usare alcuna maschera, per 
quanto trasparente : i nomi del testo di « Honorine » 
corrisponderebbero fedelmente a quelli inscritti nei regi
stri dello Stato Civile secondo 1’ affermazione di un com
mentatore francese, e questi signori compievano un 
viaggio artistico attraverso l’ Italia, un di quei viaggi  
messi alla moda da Georges Saud. Colla Saud, anzi la 
des Touches — almeno è descritta in «H onorine»  —  
lia tanti e tali punti di contatto che si è tentati, a volte, 
di domandarsi se Balzac non abbia voluto usare il nome 
e il pseudonimo dell’ una ped parlare liberamente del- 
1’ altra.

E un ravvicinamento significante di situazioni è 
anche dato dal fatto, notorio, che Georges Sand era 
intima amica di un celebre pittore, il Delacroix. Co
munque, questa società un po’ irregolare, questo piccolo 
mondo esotico, mette una nota vivace e romantica nella 
quiete austera della Superba.

Balzac. — (Da una litografia del 1840).

il vecchio lazzaretto della Foce, ove Balzac scontò la quarantena. — (Da una stampa del principio del secolo scorso).

Erano campioni del più autentico romanticismo, 
compreso fra essi l ’autore di «H onorine» , gli ospiti del 
Consolato generale: (personalità d ’eccezione uniti dal 
bisogno imperioso di vivere al disopra di ogni volga
rità e di ogni legge; caratteristica, in tutti i tempi, 
degli in tellettuali.

Infine si presentano i due genovesi qualificati con 
galanteria per « francesi » e ben noti letterariamente e 
politicamente: il Dinegro e  il Pareto.

Il mecenate della Villetta  è ancor vivo nelle tradi
zioni genovesi ; troppo studiato d’altronde in varie pub
blicazioni recenti, perchè ci attardiamo a parlarne. Lo 
sue relazioni con gli illustri forestieri dovevano eviden
temente avergli aperto le porte del Consolato di Fran
cia. Non crediamo che nella qualifica di « fr a n c e se »  il 
Balzac abbia voluto fare altro che un complimento di 
occasione. Il Dinegro, il buon Dinegro, era genovese, e 
tanto genovese che forse non gli avanzava tempo per

essere altra cosa.
No, nell’ ospite  

prem uroso, cor
diale, e anche un 
po’ ingenuo che 
il D ickens dipin
ge al vivo, m en
tre si ritira in 
piena festa, a fre
garsi le mani, in 
segno di intima  
soddisfazione, v e 
diamo tutt’ alpiù  
il g e n t i l u o m o  
bonario e innocuo  
dell’ ancien règi-  
m e  genovese. E 
nel letterato che 
profonde sonetti 
e versi d’ occa
sione secondo le 
regole della per
fetta P a rn a ss i ,  
Balzac meno di 
qualunque altro 
poteva trovare la 
finezza e l’agilità  
3ei suoi confra
telli d ’ arte. Ma 
l ’ospite era gene
roso, l ’ accoglien
za sempre pronta 
e gentile... il mar-
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e liese  ili Negro conofcsceva. parlava e scriveva bene il
fr a n c e se ..... tu tte  ragioni per rilasciargli il brevetto ad
honorem  di puri#ìoni&mc. E col l>i Negro è natural
m en te  accom unato  il Pareto  il quale per le sue relazioni 
e il suo  soggiorno in Francia pare giustificare maggior
m en te  la qualifica di « parigino ».

Il Palazzo  in cui avviene la scena del convito e del 
racconto è descritto  in pochi tratti vagiti da Balzac  
com e posto su  di una collina a "ponente di Genova. Non 
sarebbe stato  facile  l’ identificarlo se la «G azzetta»  del 
1S35 sempre nella cronaca ilei co le ra . non avesse  
offerto una soluzione im prevista . Le parole, ho detto, 
vnerlie, di descrizione de ll’ ambiente ispirate certo dalla 
villa del P rinc ipe  e forse da altri palazzi potrebbero a 
tutta  prima far  pensare a una creazione di fantasia. 
Nel for te  dell’ epidemia che devastò Genova, fra l'agosto  
e il settembre un com unicato ufficiale nella « Gazzetta » 
a v v er te  che la sede del Consolato Generale di Francia 
era stata  trasferita in sa
lita  della V isitazione al 
n. 24. Ancora oggi —  nella  
m an can za  di precisione, 
che il mutamento dei nu
meri c ivici ha fa ta lm ente  
prodotto  — in quella lo 
calità  sussistono due o tre 
edilizi fra i quali potreb
be trovarsi l 'a n t ic a  sede  
del Consolato.

C erto, leggendo « H ono
rine » la descrizione dei 
giard in i  e «lolla vista  in 
cantevo le  che si godeva di 
lassù  non appare in tutto  
verosim ile . Si ha l'impres
s ione. nel romanzo, di e s 
sere  più vicini al mare  
di quello  che la vera s i tu a 
zione topografica possa con
sentire . D a l  presunto pa
lazzo  d ’ H ostal si doveva  
effetti vam ente  abbraccia re 
il punto di vista ripro
dotto  in queste pagine da 
un'antica dagh crro tip ia  del 
’50. Poco o nulla era m u
tato  in quella parte di 
Genova dal 1S35.

Q uanto  ho detto fin qui 
v a leva  naturalm ente nella  
ipotes i  di un palazzo del  
Consolato  Generale, quello  
a ccen n ato  dalla « Gaz
ze tta  , ».

S e  invece, coi nuovi dati,  
a c c e t t ia m o  la ipotesi del 
P err ier ,  ullora si tratta  
non p iò  del Consolato fran
cese, ma dell’ abitazione  
p riva ta  del Vice-Console,
quella  villa dello  « Scoglietto » di cui abbiamo parlato  
<* ch e  possiede appunto terrazze, loggie e giardini come 
nella novella.

Γ η ’ altra veduta, un po’ idealizzata, di questa re
g ione, presentano certe stampe inglesi delle quali un cam
pione, fra i migliori, illustra queste note. E ’ una Genova 
d ec isam en te  romantica, col mare costellato di vele can
d ide  ch e  fanno pensare a uno stormo di gabbiani. Al 
primo piano terrazze soleggiate  e  ammantate di vegeta
z ion e  accennano a deliz iosi soggiorni di sogno come Balzac  
am ava  immaginare. Ma la questione del palazzo di salita  
della  Visitazione, conduce a quella dell’ epoca in cui 11 
rom anziere  francese  fu a Genova. E qui ci troviamo di 
fron te  a strane contraddizioni. Si sa certo dallo studio  
del Neri, che B alzac venne a Genova due volte, ma po
ster iorm ente  al 1830. (una data anzi è  precisa: nel 3837). 
A llora  perchè la novella scritta a Parigi porta la data  
del ”,50?

l ’n accenno, nella riunione del palazzo del Consolato 
parla  di Boccaccio e  vien subito fatto  di pensare a un 
para lle lo  fra la peste del Decamerone e il colera - morbus

Luigia Pallavicini 
celebrata da Ugo Foscolo e adombrala da Balzac in « Honorine »

del D’ altronde in una corrispondenza, Balzac la
menta d’essere stato sequestrato a Genova nel vecchio 
lazzaretto, in una quarantena che gli lasciò il più orribile 
ricordo. Si tratta qui dell’ epidemia del ’35 o di qualche 
altra ripresa del male negli anni seguenti? In tal caso 
il 1X87 sembra la data più probabile. Se Balzac. nel 1835 
proveniva da Marsiglia, prima dell’ agosto, avrebbe do
vuto (passare alla Foce la quarantena preventiva, essendo 
allora iufetta Marsiglia e non ancora Genova.

Non fu che fra l’ agosto e il settembre di quell’anno 
che lo scoppio del contagio avvenne, violentemente, nella 
nostra cittì!. E ogni quarantena naturalmente fu abolita.

Allora, per l’ anno 1835-3(1, starebbero in favore di
verse circostanze : l’ ubicazióne del Consolato Generale. 
Γ accenno al Boccaccio, il ricordo del Lazzaretto e, più 
che tutto la data del 1N3(» apposta alla novella, in Parigi, 
data che verrebbe ad acquistare la sua ragione logica.

Ripeto, così dovrebbe essere, senza poter asserire con 
prova alla mano Ohe così sia, assolutamente.

Contrariamente alle abitudini dei commentatori, pre
mettendo le chiose al testo ecco, nell’ originale, la.

parte di «Honorine» che 
tocca Genova :

En 183G, pendant le sé- 
jour de la cour de Sardai- 
gne il Gènes, deux Pari- 
siens, plus ou moins cele
bre*, ipurent encore se eroi- 
re A Paris en se trouvant 
dans un palais loué pal
le consul generai de Fran- 
ce, sur la colline, derider 
pii (jue fa i t l’ Apennin 
elitre la porte Saint-Tho- 
mas et cette fameuse lan
terne qui, dans les kee- 
psakes orno toutes les 
vue de Gènes. Ce palais 
est uno de ces magnifiques 
villas où les nobles génois 
ont dépensé des millions 
a n temps de la puissance 
de cette république ari- 
stocratique. Si la demi
nuit est belle quelque part. 
c’est assurément à Gènes. 
quand il a più cornine il 
y ipleut, il torrente, pen
dant toute la matinée; 
quand la pureté de la mer 
lutto avec la pureté du 
ciel ; quand le silence rè- 
gne sur le quni et dans 
les bosquets de cette villa, 
dans ses marbres A bouche 
beante d’ où i’ eau colile 
avec mystère; quand les 
étoiles brillent, quand les 
flots de la Mediterranée 
se suivent cornine les aveux 
d’ une femme à qui vous 

les arrachez parole A parole. Avouons-le, cet instant où 
1’ air embaumé parfume les poumons et les rè ver ics, où 
la volupté, visible et mobile cornine l’ atmophère, vous 
saisit sur votre fauteuil. alors que, une cuiller A la inaili, 
vous eflilez des glaces ou des sorbets, une ville A vos 
pieds, de belles femmes devant vous; ces lieures A la 
Boccace tie se trouvent qu’ en Italie et aux bords de la 
Modi terra née. Supposez autour de la table le marquis di 
Negro, (-e fròre hospitalier de tous les talents qui voya- 
gent, et le marquis Damaso Pareto, deux Francais dégui- 
sés en Génois, un consul général entouré d’ une femme 
belle cornine une madone et de deux enfants silencieux, 
parce que le sommeil les a saisis, l’ ambassade un de 
France et sa femme.... enfili deux Parisiens qui viennent 
]>rendre congè de la consulesse dans un diner splendide, 
vous aurez le tableau que présentait la ferrasse de la 
villa vers la mi-mai, tableau dominò par un personnage, 
par una femme cèlebre sur laquelle les regards se con- 
centrent par moments, et l’ héroi’ne de cette fèto Jm- 
provisée. I/ un des deux Frangais était le fameux pay- 
sagiste Léon de Lora, l’ nutre un cèlébre critique, Claude
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Vigno». Τοus deux iis accompagnaient cotto femmo, une 
des illustrations acfuellos (lu beau sexe, mademoiselle des 
Touches, connue sous le noni de Camille Maupin dans  
le monde littéraire.

Onorimi l ’e<lrotti est une de ces belles Génoises, les  
plus magniflques créatures de l’ Italie, quand elles sont  
1k*I1cs. Pour le tornitemi d(* Julieii Michel-Ange prit ses  
modèles il Gènes. D e lil vient cotte amplitudo, cette 
curieuse disposition du soin dans les flgures du .Tour et 
de la Nuit, que tant de critiques trouvent exagérée, mais  
(jui est particulière aux femmes de la Ligurie. Λ Gènes, 
la beau té n’ existe  plus aujourd’ bui que sous le m ezzaro , 
comme à Venise elle ne se
rocontre que sous los f a z 
zuoli. Ce phénomène s’ob- 
serve cliez toutes les na- 
tions ruinées. Le type 110- 
ble ne s’ y trouve plus (pie 
dans le peuple, comme, a- 
près l ’incendie des villes, 
les médailles se o a o b e n t 
dans les cendres.

Rappelez-vous, dono, la 
Nuit que Michel-Ange a 
clouée sous le Petiseur, af- 
fublez-la du vètement mo
derne, tordez ces beaux  
clieveux si longs autour do 
cette magnifique tòte un  
peu brune de ton, mettez 
une paillette de fon dans 
ces yeux rèveurs, entortil- 
lez cette puissante poi tri 110 

dans une écharpe* voyez 
la loùgue robe bianche 
brodée de tleurs, suipposoz 
que la statue redressée 
s’ est assise et s’ est croisé 
les bras, semblabes A ceux  
de mademoiselle Georges, 
et vous aurez sous les 
yeux la consulesse avec 
un enfant de six  ans, beau 
collimo le désir d ’uno mère 
et uno ipotite tille de quatre 
ans sur les gonoux, belle 
comme un type d ’ enfant  
laborieusement cherclié par 
David le sculpteur pour 
l’ ornement d’ une tombe.

Dell’ autore poco rimane 
a dire per quello che ri
guarda il suo soggiorno nel nostro paese. Spinto dal 
miraggio della rapida fortuna, che sempre lo illudeva,  
Balzac ora venuto a Genova por la realizzazione di un 
affare commerciale che gli sembrava infallibile: egli in 
tendeva utilizzare il materiale abbandonato da secoli 
nelle miniere argentifere della Sardegna. E i viaggi in 
Italia, in quelli anni, fra Genova o Napoli avevano lo  
scopo unico di soRocitare permessi e trovare capitali per 
l’impresa che lo attirava.

Sognava, il grande romanziere, di guadagnare qual
che decina di migliaia di lire e di potersi finalmente 
riposare. Era l’ illusione perpetua di una vita dannata  
al lavoro improbo o attanagliata anche dagli strazi della

La casetta di Balzac a Parigi dove fu cc inposto « Honorine

miseria. Nella sua pi fi che modesta casetta di Parigi, oon- 
finato fra lo studiolo e il piccolo giardino, Onorato di 
Balzac, che faceva pensare e palpitare un pubblico im
menso, conduceva Λ- i ta  di recluso.

Scriveva, accumulava pagine su pagine per l ’ editore 
e sopra tutto pei creditori. Egli non aveva l ’ anima di 
commerciante e quindi non era un beniamino della for
tuna. Tramontato presto, l’ affare «lolle miniere argentifero, 
come tramontò disastrosamente l’ impresa della tipografia.

E nonostante le delusioni , nonostante la miseria , 
l ’ autore di « H on or in e»  si ostinava a sognare.

Forse in uno di quei momenti ' di s o s ta ,  esaltato  
dalla speranza di una prossima fo r tu n a , gustò le

ore tanto efficacemente de- 
. -•in * - scritte nella novella. A Ge

nova, la  città dei mercanti, 
nella confusione e nel di
sordine creato dalla morìa, 
aveva trovato un rifu
gio al Consolato di Fran
cia. Là in compagnia di uo
mini celebri, di cortesi s i
gnori e di bolle donne, do
vette credersi, e lo dice, 
ritornato ai tempi del Boc
caccio. Certe riunioni di 
persone intellettualmente e 
fisicamente squisite non 
possono avvenire che in I- 
talia. egli offerma. entusia
sta. E così nacque nella sua  
mente il progetto della no
vella, inquadrata in un am 
biente dal quale era rima
sto colpito. Se continuassi-  
simo. per conto nostro, il 
parallelo col Decamerone, 
quanta differenza trove
remmo nelle lettera e so
pratutti) nello spirito, fra  
la novella genovese e le 
fiorentine !

L'ospite del Consolato 
francese appare  ben d i
stan te  dalla serenità  t r e 
centesca. col suo fosco ro 
manticismo coll’analisi to r
tu ran te  dì tu tti  i momenti 
di una passione disperata .

E’ l’ anima stessa del
l’ autore della «Comédie  
H um aiue» che trabocca, in 
tutta l’amarezza della pro

pria esperienza, nel racconto messo in bocca a d’Hostal.  
Storia triste che non pare fa tta  pel cielo ridente e  per 
gli incauti della Superba ! Comunque, anche il contrasto  
accresce per noi l’interesse, e merita la riesumazione di 
questa parte dell’ opera di Balzac, che lio voluto tentare  
perchè molti la ignorano.

Siamo oramai distanti dalla società e  dall’ambiente  
dei nostri nonni: un quadro, colorito da mano maestra c 
che ritrae un momento  ili quell’ epoca tramontata, potrà 
risvegliare in molti di noi qualche fantasia e fors*anche 
un poco di rimpianto.

Giu s e p p e  P essagno.

* si .;?:1
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ino dal 1815 un erudito, il Bottazzi, pub
blicava un bel volume di Storia e osser
vazioni storiche  e critiche  (Novi 1S15), 

_____ sopra una nuova Pompei scoperta in Li
guria sulla strada provinciale che conduce da Arquata 
a Serravalle  Seri via, proprio a mezza strada tra le due 
belle cittadine, sotto  i verdeggianti colli appenninici che 
le form ano un grazioso e fresco anfiteatro tutto intorno.

fili  antichi la chiamarono, non sapendo bene come 
designarla, Antivia  o A ntilia  o Attilia, ma la tavola peu- 
tiugeriana la segna tgià come Libarnum, e la mette sulla 
via Postum ia tra Genova e  Tortona. Plinio, il giovane, 
la  ch iam a nobile e  splendida e la prima cittil della Li
guria  al di qua d e ir  Appennino. Tolomeo la nomina nella 
sua Geografia, ed è già nominata come stazione  nell’ i t i
nerario  di Antonino Pio. Sappiamo anche che fu creata 
colonia  romana dagli im peratori Nerva e Traiano. Lo 
anonim o ravennate la  d ice Levarna, e si trova ancora a 
levan te  delle rovine una certa estensione di terreno detta 
Liborno, e nelle  v i 
c inanze un rio e  un 
m onte che si ch ia 
ma pure Liborno.

Sorgeva sotto gli 
alti gioghi appenni
nici genovesi in una 
gola  perfettam ente  
piana, sem icircolare  
da S. O. a S. E., con 
una periferia di c ir 
ca sei miglia, in lu o 
go vago, ameno, de
lizioso, ora traver
sa to  dalla strada  
ferrata , Genova-Tor- 
tona. il cui tracciato, 
d el 1911, mise in lu 
ce  m olti  avanzi a r 
cheologici . l im itata  
dalla  riva sinistra  
della  Seri via e  dal 
rio Redimerò. Quan
do si in iziarono gli  
scavi, furono trovate  
tracc ie  di mura, in 
un ipogeo si rinven
ne un grosso rotolo
di piombo scritto, che fu poi fuso prima che si decifrasse, 
un bel sarcofago con iscrizione, ridotto poi in pezzi, e 
una lapide, che fu  potuta conservare, e dalla quale Ri 
apprese  che Libarmi era ascritta alla tribil Mecia, una 
d elle  rustiche, e <-h<* un suo cittadino Q. Attio Prisco, 
p refe tto  di coorti romane, nella guerra svevica era stato  
rega la to  d a l l ’ imperatore Nerva di corona d’ oro, di asta 
pura e di bandiera.

Il fiume Scrivia, allora chiam ato Iri. ne lambiva le 
m ura ad oriente e la d ivideva da un corpo separato, a

Libarna. — Pesti di una casa romana.

N E. nel quale sorge oggi l’ Abbazia di Preciipiano. Un 
ponte doveva in questo punto unire le due rive del fiume.

Come sia sparita la cittì! lo potranno dire Serravalle, 
Arquata, Vignole. Vàrinella ed altri villaggi sorti ed ac
cresciutisi adoperando le sue rovine. Fatto è che »pii· 
siamo davanti a una nuova Pompei ligure quasi tutta, 
da scoprire. Già nel 1853 e 54 erano venuti alla luce ma
gnifici pavimenti a mosaico, e sulla vetta di uno dei poggi 
ebe guardano Precipiano, chiamato il Rimaninò, si tro
vava una grande platea fiancheggiata da due colonne 
scanellate, con davanti due ampi gradini, forse quel eh’ è 
rimastov di un tempio.

Molti valenti archeologi si diedero a scavare e a far 
scavare dai contadini, e raccolsero poi con amore i frutti 
degli scavi per farne dei piccoli musei privati, tra i quali 
il canonico Costantino Ferrari, l’ arciprete Andrea Fer
mentano, i signori Figino e Cambiagli di Serravalle, il 
prof, sacerdote Francesco Capurro di Lodi, e sopra tutti 
se ne occuparono il prof, scultore Santo Yarni (Appunti

di diverse gite fatte 
nel territorio della 
antica Libarna, Ge
nova, Sordomuti, 
1866), il Biscarra, 
che pubblicò nel 1873 
sui Ruderi di Libar- 
m  una Memoria ri
levando il teatro e 
le sue adiacenze, il 
.Tozzi (Cenno storico 
dell' antica Libarna, 
Pisa. 1890).

Ma chi merita o- 
gni onore per aver 
messa in luce la spa
rita citta fu l’avvo
cato Gaetano Poggi, 
che dal 1900 al 1905 
vi lavoro come di
lettante archeologo, 
e poi. a sue spese 
s’ intende, come i- 
spettore circondaria
le degli scavi nel 
1911.

Così a poco a poco 
si veniva scoprendo 

una vera cittì), o almeno la traccia di una* città romana.
Libarna fu una creazione esclusivamente romana, 

fondata nell’ agro dei Liborni, liguri montanari, che ave
vano la loro capitale probabilmente ad Arquata, e do
veva essere una stazione ove pernottavano i soldati ro
mani, che andavano a Genova, a Tortona e Piacenza, o 
venivano da Genova, da Pavia, da Milano, da Vercelli 
da Asti. Seguivano essi la via civile che Roma creò nella 
valle del Po, e che era stata fatta dai Romani, console 
Aulo Postumio Albino, nel l i  secolo a. Cr. (182 a. Or.).
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Liburna divenne città probubilmeute ai tcmi>i di (Giu
lio Cesare e di Augusto.

E che dovesse essere davvero città  splendida lo d i
cono gli avanzi gii» messi in luce, nei quali abbondano 
marmi di valore. Essa aveva una forma quadrata, con
tenuta fra la Cascina di S. Giovanni a mezzogiorno 0  
quella della Pieve a settentrione, come quella del campo  
romano. Era attraversata da due strade principali, che  
si tagliavano a croce: la v ia  Decumana, larga 14 metri, 
col reticolato romano e relativo marciapiede, si può 
vedere ancora in faccia alla cascina della Pieve, a 6 0 .  
centimetri sotto il suolo, a circa 15 metri dalla strada  
provinciale.

Nel mezzo della città quadrata sorgeva il foro, sco
perto dal Poggi nel 1900, a sinistra della via provinciale, 
fche aveva addossato un grande portico sorretto da co
lonne.

Sempre dirimpetto alla cascina della Pieve, a destra 
(Iella strada ferrata Genova-Torino, fu  liberato dagli 
sterpi e dai detriti.il  teatro, che presenta ancora la scena, 
i parascena, 1’ orchestra, le fauci, il podio e gli ambula
torii, cosicché senza bisogno di visitare Taormina o la 
Grecia, noi possiamo farci un concetto del teatro greco. 
Ad oriente gli sorge addossato un grandioso edificio, 
forse ad uso di Accademia, ed un portico, di cui riman
gono tuttora i basamenti, girava intorno a questa ed al 
teatro.

Davanti a questo si possono ammirare gli avanzi 
delle terme, che sorgevangli di contro, e presso la riva  
sinistra della Seri via si può indovinare un anfiteatro  di 
circa SO metri di diametro, dove furono trovati nel 391‘> 
molti eleganti pavimenti a mosaico. Gli spettatori dal
l’ alto di esso dovevano godere una magnifica prospettiva 
sulla Scrivia e sulla Val Rorbera. Più a mezzogiorno, a 
levante della cascina S. Giovanni, si scorgono le rovine 
dell’ acquedotto che portava l ’ acqua alla città.

Chi volesse vedere qualche cosa degli oggetti trovati 
negli scavi ili Libarna, non ha che da recarsi alla Cascina 
Libarna, di (proprietà dell’ avvocato Poggi, quello stesso  
a cui dobbiamo tanta parte della risorta città, e là tro
verà un museo pieno di tombe con e senza inscrizioni,  
vasi, tazze, bronzi, statuette,, s t r ig i l i , lucerne sepo lcra li . 
clie uscirono alla luce di 
sotto la zappa dei conta
dini 0  del Poggi stesso. E 
chi ne volesse veder di più 
si rechi a Novi, dove pure 
si trova un museo di an
tichità libarnesi, al palaz
zo Bianco di Genova, al 
Museo Civico di Torino.
Splendida è la raccolta di 
monete, di bronzo e d’ ar
gento, fatta dal prof. Santo 
Varili e da lui illustrata  
nell’ opera già citata ; mo
nete consolari, legionarie, 
imperiali, che vanno da
Augusto a Valente, e l ’ esser vene molte di consolari, fa 
pensare che ivi fosse già un abitato preromano o dei

tempi repub
blicani di Ro
ma p r i 111 a 
della c i t t à  
Impeli a le. 

Oneste rac- 
eol te f  a η η o 
supporre che 
Libarna fos
se una città  
ricca, ed in
fatti e<sa do
vette godere 
di tutte le 
r a f f in a t e z z e  
della c iviltà  
romana, per
chè da s ta 
zione m ilita
re com’ era , 
dovette ben 
presto diven-

Frammenti di un piccolo scito. tare un cen

La statuetta raffigurante 
Minerva

Ricostruzione di un pavimento a mosaico scoperto a Libarna.

tro commerciale. Essa du
rò viva un paio di secoli, 
poi non resistette a l l’ a s 
salto «lei barbari, fu ab
bandonata, e a poco a poco 
scomparve, servendo, come  
abbiamo già detto, ai vi
cini come cava di pietre.

Libarna avrà contato in 
origine un 8000 abitanti , 
quelli che poterono essere  
contenuti nel limite del 
campo romano; poi crebbe  
e si estese molto di pili, 
come dimostrano gli scavi  
fatti che si estendono a 
Precipiano, a Vignole, a 
Stazzano, sulle colline ver
so Crenna, dove si trova
rono tombe, monete, s ta 
tuette. Nel suo massimo  
splendore questa città  po
trà aver contato da 80 a 
liMJ.OOO abitanti.

Riassumendo, i resti più 
importanti che ora sono 
messi in luce, si possono  
notare così:

1.° - Il traccia to  delle  
due vie princ ipa li;

2." - il foro,  nel suo lato  
settentrionale, accennato  
da un grandioso porticato  
sorretto da colonne di cui 
si vedono ancora i basa
menti ;

3.° - 11 teatro,  quasi com
pleto ;

4.° - Le term e , comple
mento naturale del teatro;
5." - L’ anfiteatro,  presso la sponda sinistra della Scrivia ; 
<>.“ - L’ a c q u e d o t to , o meglio gli avanzi dell’ acque

dotto, che portava 1’ acqua  
dei rivi di Pietrabissara e 
Rigoroso, che costeggia la 
via che conduce alla Ca
scina Libarna. dove è rac- 

„ colto, come fu già detto, 
un buon museo di cose 
trovate, e per chi volesse  
studiare, si possono vedere  
le piante e i disegni degli  
scavi già fatti.

Chi volesse studiare più 
a fondo può consultare con 
frutto le notizie sugli scavi  
pubblicate nel 1014 dal 
signor G'. Moretti, che le  

illustrò con fototipie e disegni in modo da invogliare  
qualunque curioso della  vita dì Libarna. Vi si vedono 
saggi dei bei mosaici e di statuette.

Graziosa è quella che rappresenta Minerva, oggi 
conservata nel museo di Torino, con la destra appog
giata alla lancia, colla sinistra che doveva poggiare sullo  
scudo, ora mancante, e coll’ egida bene in vista sul petto, 
ricordo forse della Minerva del Partenone, ma di arte  
più arcaica.

Importante è la ricostruzione in pianta del teatro, 
dove sono segnate tutte le parti che il piccone ha messe  
alla luce. Forse il bel capitello, conservato oggi nella 
chiesa di S. Giovanni Battista di Serravalle, faceva  
parte degli ornamenti di esso, se pure non è meglio attri
buirlo a lle  terme. Egli è indiscutibilmente bello. Sopra 
due ordini di foglie d’ acanto, appoggiata a una conchi
glia. è scolpita una bella testa di divinità marina, con
tornata da due delfìni che pare vengano a bere alla 
conchiglia.

A Libarna l’archeologia è però ben lontana dall’aver  
detta l ’ultima parola. Morto il commendator Poggi, che  
era l ’anima d e ll’impresa, ritengo che gli scavi si siano  
arrenati, 0  che qualcuno li continuerà forse per conto suo.

Silvio Bellotti.
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Il Molo vecchio in una stampa del cinquecento.

'intende il vecchio molo di Genova medio
evale, runica opera tecnica a difesa del 
porto fino al seicento. Oggi di questa 
vera reliquia storica — titolo di nobiltil 
per la c ittà marinara — si stenta a tro
v a re  la traccia  caratterietica. Le linee  
fam iliari dei quadri e delle stampe dura
rono più o meno modificate, ancora rico

noscibili fino a ll’epoca dei grandi lavori negli ultimi anni 
del secolo passato. Gli spalti delle batterie, la spianata 
solidam ente lastricata , il piccolo « Mandraccio » sotto San 
Marco, sono ricordi recenti ma ormai cancellati. Ora la 
m assa  di quel molo che tanto faceva insuperbire i nostri 
vecchi è tutta sepolta negli interramenti, è divenuta l’os
satura centrale di un’area ingombra di magazzini, di 
stabilim enti, di depositi d’ogni genere. Le nuove costru
zioni. enormi, i profili delle  mancine  hanno finito per 
soverchiare anche l ’ultimo punto di riferimento al pas
sato . il lanternino,  ohe un tempo si elevava visibile e 
iso lato  di fronte alla sorella maggiore, la lanterna  di 
Capo di Faro. *

* i r

Il quartiere di S. Marco, la  base del Molo, è stato 
sempre .un centro di v ita  marinara differenziata dal re
sto del porto. Nel cinquecento —  per scegliere l ’ epoca 
più tipica —  la regione comprendeva tutti gli elementi 
d e l  porto commerciale moderno. In Darsena regnava la 
m arina  da guerra, ai ponti, la navigazione di piccolo 
cabottaggio  era rappresentata da semplici barche, men
tre lungo la calata del Molo Vecchio, a ll’ombra della 
Torre dei Greci, erano ancorati Igli esemplari più grandi 
delle  costruzioni navali. Vi si vedevano — e le stampe 
ripetono tutte fedelmente il motivo — gli enormi ga
l lo n i  , le cocche torreggiatiti su ll’ acq u a , navi che a f
frontavano  gli oceani, quello delle Indie orientali, la 
via tradizionale dei commerci e delle ricchezze, e l ’Oceano 
percorso dal grande Genovese, strada ancora incerta del 
nuovo continente, pieno di paurose leggende e di dorate  
i l lusioni.

Questa divisione, netta, fra Molo e Darsena, era na
turalm ente occasionata dal crescere delle navi in volume
o d a l l ’insufficienza dei ponti d'approdo interni: fenomeno  
identico  a quello che si è sempre prodotto in seguito. An
ebo noi abbiamo veduto certi colossali transatlantici an
corare  fuori della cerchia del vecchio porto, lontano dalle 
ba neh ine.

Attorno al Molo Vecchio, proteso nello acque libero 
e  r ipetutam ente allungato con lavori —  poi suoi tempi
—  m irabili di tecnica e d ’ardimento finanziario, si ac
ca lcava  un quartiere xui generi*, dominato dall’ antica 
(* g loriosa  chiesa di S. Marco o chiuso a ponente dalla 
P o r ta  monumentale che an co ra ,  quasi irriconoscibile, 
s u s s i s t e  nelle suo linee severe.

Il quartiere di S. Marco fino dai primi tempi era 
una m inuscola  cosmopoli. Quando a Genova i forestieri

non facevano che passare, sostando fra il sospetto del
l’autorità e i disagi delle locande, nelle caso del Molo 
si era impiantata una colonia sempre crescente di stra
nieri. A questa popolazione, mista, variopinta e pittore
sca, davano il massimo continrrente commercio o na
vigazióne. Gruppi di marinai, catalani, levantini, napo
letani e veneti avevano le loro case d’alloggio-industria 
di compatrioti - là dove oggi i loro successori o pronipoti 
si pigiano aneli’ ossi fra oscuri paraggi di fianco alla 
Annoila o in faccia alla Siberia. I « Greci ». nome com
prensivo che abbracciava tante razze affini: schiavoni, 
dalmati, e anche un poco tunisini o turchi, avevano 
presto ottenuto gli onori della preminenza. Erano mer
canti avveduti e tenaci come lo sono ancora oggi. La 
Torre del Molo portava il loro nome, perchè, dicono le 
cronache, alla sua base si apriva una loggia di ne
gozianti frequentata unicamente dalla colonia levan
tina. Più raramente, nel' corso e nei casi inaspettati (li 
lunghe crociere, le orche del Nord, inglesi, brettoni, 
olandesi, riversavano per qualche giorno le ciurme — 
gente tanto diversa quanto erario insolite le linee dello 
loro navi, tozze e tenebrose — fra il mondo orientale
o misto sempre ri nuova ntesi.

La Torre dei Greci gì A prima del quattrocento aveva 
acquistato la linea definitiva nella quale doveva durare 
per tutta la sua vita. Era una riduzione della lanterna; 
doppio corpo merlato terminato in basso, lateralmente 
da una costruzione a loggia. Le grandi arcate, nascosto 
fin dal seicento in un bastione o piattaforma, vennero 
per l’ultima volta in luce nella recente sistemazione del 
Molo. La Torre dei Greci funzionava da faro, in concor
renza con la' grande Lanterna, e prima del lanternino 
secentesco, anzi per una quarantina d’ anni, agli inizi del 
cinquecento, rimase 1’ unico fuoco acceso nel porto.

Memorie e figuro del tempo ci mostrano l’ edicola su
periore, colle vetrate cilindriche, la gabOmt e gli ornamenti 
della cuspide: una lancia inastata su un globo dorato 
e sormontata da una banderuola a forma di pesce o 
dalla croce. Sulla cuspide figurarono qualche volta teste 
di ribelli o di delinquenti; d’altronde il Molo ha una 
tradizione macabra, dalla prigione della Mala paga alla 
cappella ta  del Confortatorio in S. Marco e alle forche 
perpetuatosi, sotto tre governi e quattro secoli, in di
verse località di quei paraggi.

La Ma lapaga, scomparsa, risulta in certi quadri cin
quecenteschi come un edilìzio massiccio, a torre, con una 
scala esterna, merlature e piombatoie. Grosse inferriate 
assicuravano le poche finestre. Fu adibita per prigione 
fin dagli inizi, poi speciali zzata per detenzione dei debi
tori e dei bancarottieri. Non era questo il solo edilizio 
pubblico nella regione del Molo. Accanto sorgevano i 
magazzini del salo, dipendenti da S. Giorgio, i depositi 
granari dell’ Annona e quel Pnlazzetto del Comune in 
cui vennero a prendere residenza i Magistrati del Porlo 
specie di edili e di amministratori.

Ma tali ricordi, studiati dai nostri storici, non devo

—  8 -

A



no Avere in queste pagine se non un semplice valore di 
ambientamento.

Λ1 Molo, con un lavoro ardito e potente era lutata 
condotta l’acqua attraverso ai cannoni fin presso l ’anco
raggio delle navi. Questa comoditi! straordinaria, unita  
a quella dell’approdo e dell’ormeggio, per cui si erano 
messe in opera le industrie più progredite, facevano del 
nostro porto uno dei punti più ricercati in tutto il Medi
terraneo e la fama di Genova spaziava, allora, senza 
contrasti nel vecchio mondo.

I lavori, pel corso di quattro secoli, ebbero lo scopo 
costante di migliorare le condizioni del Molo senza mai 
riuscire a soddisfare pienamente le esigenze del movi
mento navale. Curiosa coincidenza coi tempi nostri, che  
sembra costituire il motivo fondamentale di una storia 
del Porto, sotto questo punto di vista speciale, ancora  
da scrivere. Annesso all’ancoraggio fu di buon ora creato  
uno .scalo e  una specie di bacino di raddobbo, al Man- 
draccio.

•Sarebbe stato anzi questo punto secondo alcuni sto
rici nostri, l’ origine del porto antichissimo dei Liguri, 
sotto i Romani : quistione che non siamo tentati di ap
profondire in queste pagine e i lettori ce ne saranno  
grati ! Ma comunque sia, è certo che nei tempi più re
centi e cominciando dal trecento vediamo al Molo orga
nizzata pienamente la vita del commercio e del mare. 
E i soprastanti,  hanno lasciato fra tante autorità dimen
ticate, una memoria viva e gloriosa di cui le vecchie  
pietre parlano ancora, nei pressi di S. Marco.

Quando i rivi, 
male incanalati 
sotto la città, ve
nivano a interra
re troppo i fondi 
del Mandraccio, 
cominciavano (e 
duravano parec
chi anni) quei 
lavori di scavo  
subacqueo ricor
dati dalle lapidi.
Il sistema allora 

' impiegato, lo no
tiamo di sfuggi
ta, era di isolare
lo specchio ac
queo con paliz
zate stufine e poi 
di vuotarlo a for
za di batterie di 
gru, manovranti 
semplici secchiel
li. La forza uma
na unicamente, o 
quasi, compieva 
l’immenso lavoro.
Λ prosciugamento 
terminato §i a- 
sportava con s i
stemi consimili e macchine rudimentali tutto l ’interra
mento della melma. E  spesso i nostri ingegneri appro
fittarono dell’occasione per scavare nel vivo, a forza 
di zappe e di picconi, crescendo provvidenzialmente il 
fondale, pei bisogni delle navi future. Non bisogna di
menticare ohe in questo modo e ripetutamente, i nostri 
padri mantennero in efficienza non solo il Mandraccio 
ma la Darsena e diversi Ponti adiacenti.

*
* *

Le industrie navali avevano naturalmente le loro 
sod i intorno al Mandraccio. Sorgeva, presso l ’Annona. 
la (grande fonderia, si può dire nazionale, appartenuta  
per molte generazioni alla famiglia dei Gioardi. Vi si 
lavorava ogni sorta di materiale, oltre quello da guerra.
1 Gioardi videro presto la loro fama varcare i confini 
della Repubblica e qualcuno emigrò a Napoli e  nel Ve
neto illustrandovi la sua arte. ,

Sono usciti daU’officina dei Gioardi un gran Iiu- 
mero di quei cannoni di bronzo, ornati di fregi, di ri
lievi e di armi araldiche, di figure di Santi e di iscri
zioni. che troviamo annotati negli inventari del Magi
strato della guerra. Ma neppure uno dei più modesti 
esemplari ò stato risparmiato pei nostri musei. Il me
tallo è prezioso e sempre utilizzabile; le artiglierie sono  
quindi soggette a mutare forma continuamente. E non

era certo nei tempi antichi che poteva venir in mente  
al Magistrato della guerra di riservare qualche pezzo 
fuori d’ uso pel Museo dell’ Armeria.

Quest’officina dei Gioardi aveva un carattere pre
valentemente militare e i suoi capi non solamente ese
guivano il (getto, ma disegnavano e progettavano la 
forma dell'artiglieria. Procedevano così alquanto em
piricamente. Qualche volta, nei documenti d’ Archivio, ri
sulta· che le prove di quei pezzi, eseguite su ll’attigua  
batteria del Molo, non soddisfacevano la Commissione  
di Palazzo. Allora il bronzo, fornito dalla Repubblica, 
veniva addebitato ai Gioardi in acconto di lavori a v 
venire.

Insieme alla fonderia, anzi due fonderie, prospe
ravano presso S. Marco e lungo tutta la strada che 
conduceva alla Porta,  officine di calderai, di ferrai, di 
fabbricanti di chiodi. Benché queste industrie paiano  
affini pure anche nell’antieh ità  vigeva la specializza
zione del lavoro. Le Corporazioni raggrupavano severa
mente ogni categoria e disciplinavano il lavoro. Fra  
l’una e l’altra delle corporazioni non correva nemmeno  
quel legame di comunanza creato dal lavoro e contrap
posto al rimanente delle classi sociali, caratteristica  
dei tempi moderni. Quando un'arte  aveva iscritto i suoi 
aderenti, riscosso le contribuzioni, distribuito il lavoro, 
celebrate le funzioni di rito, doveva ritenere come esa u 
rita la sua missione organizzatrice.

Nella regione del Molo, chiusa fra le  Mura del 
mare  e divisa in minuscoli quartieri, disegnati ancora

oggi dalle costru
zioni sopravvissu
te, stavano, d i
stinti e contigui,  
anche gli s t a b i l i -  
menti di lavora
tori del legno : i 
remolari,  i  boz
zello i e i bottai.

Quale impor
tanza avesse in 
quei tempi l’arte 
del rem olar o. è 
facile  im m agina
re pensando sem 
plicemente alla  
squadra di galee, 
armate ognuna di 
centinaia di lun
ghi remi. E  oltre 
le galee, una 
quantità di l iuti 
e di fuste  navi
gavano contempo
raneamente con 
l ’a iuto della vela 
e del remo. Il 
consumo di que
sta parte dell’a r 
mamento navale  

doveva essere enorme. E i remolari, s t im ati e in auge  
per molti secoli, finché la scomparsa delle galee non 
diede loro il primo colpo della decadenza. Tuttavia la 
loro arte  e la loro Corporazione si mantenne fino ai 
tempi moderni. Oggi, le ultime insegne, un vero ricordo 
patrio pei genovesi, sorgono si può dire unicamente al 
Molo, su ll’ antico campo delle glorie passate, che non 
hanno disertato.

1 fabbricanti di bozzelli nelle molte varietà di que
sto attrezzo, dividevano la propria industria con quella,  
ad essi indispensabile, dei tornitori.

1 bancalarì,  propriamente detti, a llestivano quasi 
esclusivamente quei cofani  da marinai che non hanno  
molto cambiato di forma in tanti secoli e costituiscono  
la casa ambulante degli uomini di mare.

Per completare renumerazione delle industrie che  
allignavano al Molo Vecchio, bisogna menzionare i bot
ta i:  una Corporazione insigne ai suoi bei tempi, e più
o meno, sotto ogni regime e durante le più disparate  
vicende, favorita dalla fortuna.

Per molti secoli, a bordo, le botti pel solo servizio  
interno, erano numerosissime. Aggiungete a queste la 
quantità enorme' per il trasportò dei vini e degli olii 
e di altro mercanzie che richiedevano tale mezzo di 
custodia e potrete facilmente spiegare la frequenza dello 
botteghe di bottai. Ancli’essi, come i remolari, non hanno

—  \ )  -



abbandonato la prim itiva località  e vi prosperano tut
tav ia .

Indirettam ente  connesse alla navigazione erano a l
tre industr ie  come quella de^li ostieri  o locandieri, la 
quale  occupava insiem e con le altre, tre quarti della 
regione di S. Ma reo.

L'ambiente del Molo, l’abbìamo detto, era ambiente  
di m arinai, cosa naturalissim a quindi l ’abbondanza delle 
osterie.

D ai vecchi documenti finiamo per conoscerle bene, 
queste  a l t ie re  dove scorrevano fiumi di vini nostrali, ma 
sopratutto  il vino greco. Col vino si accompagnava il 
gioco, e  ne provenivano le risse e i tumulti. Per tutto 
questo  la fam a di quei paraggi non era molto ortodossa, 
per g l ’ Inquisitori di Palazzo, e ne derivavano tanto le 
denunzie  acerete  e pales i  e i procedimenti, che formano 
una letteratura com p le ta ,  a ssa i  piccante, nelle carte 
«Γ Archivio.

Abbiamo le fonti di una storia aneddotica del quar
tiere del Molo, quale altri quartieri della città non pos
sono vantare. Ma, si capisce, con gli usi un po’... disin
volti di quella popolazione mista, colla presenza e l ’in
vadenza di un mondo fem m inile  non precisamente cor
rette», è facile  che una tale cronaca offenda le orecchie 
t im orate!  Noterò, come un fa tto  sintomatico, la fiori
tura di case  da gioco che nessuna azione di governo

riuscì, sotto la vecchia Repubblica, ad estirpare, in 
quella regione. Si giocava grosso gioco, e ogni sorta 
di monete esotiche passavano dalle mani dei frequen
tatori in quelle dei barattieri , come si usò chiamare i 
tenutari di simili.... stabilimenti.

La gioventù genovese, attratta dalla fama delle 
bische esotiche e dall’ambiente così contrastante con 
quello della città alta, accorreva ni Molo, di notte, e lo 
scandalo dilagava in città.

** *

Con queste note, semplici ricordi riesumati a caso 
senza alcun nesso, senza alcuna pretesa storica, abbinino 
voluto parlare della regione del Molo una delle più ca
ratteristiche di Genova antica, Γ unica veramente viva 
della vita che i secoli remoti vi hanno inaugurato e 11011 
ha mai cambiato, in fondo, l’apparenza.

Nadir.

ASTERISCHI 
IN MATERIA STRADALE.

criveva il buon Giustinia
ni, intorno al 1530 che 
in Genova « le strade so- 
« no per una parte al- 
« quanto pendenti e per 
« le altre parti in tutto 
« ip iane, s il icate  per la 
« maggior parte di mat- 

« toni talché quando piove la città re- 
« sta netta come se fosse stata lavata 
« a posta e...· sotto.... sono cunicoli  
« o sia condotti dove si ricevono tutte 
« le im m ondit ie  etc. ».

Dopo quattro secoli, ci possiamo  
consolare con quella descrizione d’ età 
d e l l ’ oro. Oggi quando piove, e quando 
non piove, la Superba è sommersa  
nella  bratta .

Quando piove... è naturale, quando 
non piove sono le linee tramviarie che 
fa n n o  scendere rivoletti perenni deri
vati da ll’ Acquedotto con più genero
s ità  di quella usata agli utenti .  Ag
g iungete  il concorso dei mercati, e poi 
la strabocchevole folla di passeggia
tori dom enicali e feriali che trasporta 
pazientem ente , come form iche al for
m ica io , particelle di melma fino ai 
centri una volta im m uni, aggiungete 
anche  le proverbiali e perenni trasfor
m azio n i  ediliz ie  fricordate l’ impreca
z io n e  tutta nostra: « che tu possa

quietare come le strade di Genova! ») 
e vi persuaderete che il fenomeno del- 
Pinfangamento è connaturale alla Su
perba e irrimediabile... E’ già qualche 
cosa pel malato, il sapere di essere 
condannato: può, se non altro, conge
dare i medici, piantare il regime e 
fumare le ultime sigarette...

•  *

Una maligna leggenda locale affer
ma insistentemente che gli atrii son
tuosi e solenni dei palazzi che già de
starono 1’ invidia di Luigi XII, servis
sero, appena calate le ombre notturne, 
a liquidare certe faccende di urgenza 
impellente, pei volgari pedoni. Fran
camente la leggenda avrà il torto di 
generalizzare un fatto che, in princi
pio, esiste ancor oggii. Non solo i 
« portici » ma anche gli angoli delle 
vie portano tracce frequenti dell’ uso 
suddetto. Poca civiltà nei genovesi? 
Forse, in parte.

Non siamo tentati a rifare la storia
di monumenti.....che non hanno a fare
con Parte, sotto l’ antico regime della 
Repubblica. Accenneremo a quei reci
pienti archeologici, monumentali an- 
ch’ essi e —  le vecchie carte parlano ·— 
anche vestiti ,  cioè foderati di dama
sco, quando servivano ai grandi della
terra..... A Palazzo, gli inventari ne
menzionano delle dozzine, in caso di 
ricevimenti principeschi. Ma veniamo 
a tempi più recenti. Gli Edili (quelli
— ricordate? —  delle epigrafi del buon 
Spotorno) distribuirono ragionevol
mente , secondo una topografia lo
gica, i provvidenziali ricoveri nei ca- 
ruggi della loro Genova. In seguito 
crebbe la popolazione e i monumenti  
rimasero al numero d’origine. Poi an
cora, non si sa perchè, diminuirono o 
cambiarono stanza. Ne consegue che 
gli habitnés, diremo cosi, tratti dalla 
consuetudine e non provvisti di un

senso d’orientamento, mancando ogni 
tabella d’avviso, si « arrangiano » e il 
fatto degli atrii e delle mura glo
riose, profanate, non è tutta leg
genda....

*h *

Narrano ancora le cronache popo
lari la storia di quel bandito « il Dia
volo » che aveva eletto domicilio alle 
porte di Genova — in tempi impreci
sati — e vi esercitava tranquillamente 
l’arte sua. Teatro delle sue gesta era la 
via, poi dedicata a S. Giuseppe, allora 
paurosamente denominata « Crosa del 
Diavolo ». Aggiungono anche — i cro
nisti anonimi — come la giustizia fos
se tarda a venire, ma, in compenso, 
terribile. Il « Diavolo » fu impiccato 
e il pugnale con cui aveva compiuto 
tanti delitti, appeso anch’ esso, in 
espiazione e ricordo, a una edicola 
della Vergine, «ove si vede tutt’ora ».

Veramente « ora » non si. vede più 
nulla e la leggenda stessa non pre
senta alcuna resistenza alla critica.

Si può invece constatare la conti
nuità della tradizione, perchè di questi 
«Diavoli» se ne incontrano malaugu
ratamente non solo in via S. Giuseppe 
ma anche nelle adiacenze. Non ne par
lano più le leggende popolari, ma le 
cronache di ogni giorno. I posteri quin
di saranno meglio documentati sui 
fasti del brigantaggio urbano e subur
bano nel PJ20. Ma cercheranno inutil
mente, aneli’ essi, le testimonanze del
la.... giustizia fatta e i trofei di guerra 
dei tutori dell’ ordine.
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IL
libiamo annunciato nel precedente numero di 

questa Rassegna che si è costituita a Ge
nova una sezione dell’Associazione Nazio
nale per gli interessi del Mezzogiorno ili 
Italia. Il fatto ha un’importanza, perchè

__________  . ridhijBma la nostra attenzione sopra un
grave problema nazionale: il problema del Mezzogiorno. 
Noi che viviamo in quella parte del nostro Paese che in 
grazia della sua posizione geografica e delle sue vicende 
storiche ha potuto svolgere da secoli, pienamente e libe
ramente, tutta la sua attività economica, non abbiamo 
sentito abbastanza, finora, il nostro privi
legio di fronte ai fratelli del sud sui quali 
corrono troppo spesso, ancor oggi, leggende 
da sfatare e cadono molte volte immeritate  
calunnie.

Trasportati dal fervore della nostra vita, 
abbiamo troppo spesso' dimenticate le reali 
condizioni delle provinci** meridionali come 
l’ Italia le ha trovate al momento dell’ an
nessione al Regno e come, poco mutate, per
mangono purtroppo tuttora.

Quando il Barone I>eopoldo F ranchett i , 
che doveva fondare più tardi l ' Associazione  
per il Mezzogiorno d ’ Iialia e che moriva 
ripartendo fra i suoi coloni i 4S poderi che 
possedeva, visitò nel 1874 le provincie me
ridionali sino allo Stretto, vide un po
polo intelligente e buono. chiuso nei suoi 
poveri borghi, senza strade per allontanar
sene, in un sistema di proibizioni commer
ciali e in uu’ assenza generale di tutti i mezzi 
di istruzione. Erano quattordici anni — come 
osservò Giovanni Rosadi in una sua magnifica 
conferenza — che laggiù si prometteva giu
stizia, cultura, moralità, pensiero, amor di 
patria, commercio, industria, ricchezza: tutte 
belle cose che rimasero allo stato di belle 
promesse. Nel 100S una tremenda commozione 
tellurica devastò quelle regioni tanto beile e tanto disgra
ziati'. Uno slancio di generosità e di solidarietà commo
vente si manifestò in tutto il Paese. Parve che da quel-

con lo scopo di mantenere vivo con un’ azione continuata 
e metodica quell’ impeto di amore fraterno. E da quel 
tempo Γ Associazione è  andata svolgendo il suo silenzioso, 
tenace e costante lavoro.

Suoi scopi sono: suscitare  ed assistere nel Mezzo
giorno tl’ Italia le attività utili al miglioramento delle  
condizioni locali, specialmente in ordine allo  sviluppo  
dell’ istruzione primaria e popolare, dell’ economia agra
ria e del credito del lavoro; interessare l’ opinione pub
blica italiana alla conoscenza precisa dei problemi della 
vita nelle regioni meridionali e dei mezzi più idonei alla

L’vAsilo Infantile d iiv illa S. Giovanni

loro soluzione graduale ed organica. Oltre a ciò 1’ A ssocia
zione si propone di promuovere istituti in cui le forze eco
nomiche e l’opera personale dei cittadini di altre  regioni 
italiane si uniscano a quelle delle regioni meridionali per 
provvedere ai particolari bisogni di queste: e mira ad ec
citare l’azione continua dello  Stato in ordine sopratutto  
alla sollecita applicazione delle leggi a favore del Mezzo
giorno. L’ Associazione ha messo in pratica questo vasto  
programma cominciando <.-<>1 promuovere l’ istituzione di 
opere di coltura, principalmente di asili  infantili ,  di bi
blioteche popolari e di scuole professionali come il mezzo 
più atto per iniziare l’ e levazione sociale di quelle re
gioni lasciate per troppo lungo tempo nell’ isolamento.

I>i pari passo con le istituzioni culturali, l ’ Associa
zione intende ad aiutare l’ esportazione dei prodotti del 
paese, anche mediante la costituzione di consorzi agri
coli. a dare ammaestramenti di tecnica e  di contabilità, 
ad assistere con i propri mezzi e con appositi uffici le 
organizzazioni commerciali del Mezzogiorno.

I bambini dell’ Asilo, in ricreazione.

l’ ora di dolore e di morte dovesse ricominciare una 
nuova epoca per i nostri fratelli meridionali.

Comuni, associazioni, privati cittadini andarono a 
gara per soccorrere, per confortare l’ immane sciagura. 
Genova, in quell’ occasione, non fu tra le ultime a dare
— come vedremo — il suo aiuto.

Fu allora che sorse, per impulso del Franchetti e di 
alcuni altri benemeriti. Γ Associazione per il Mezzogiorno

Si è accennato più sopra al contributo dato da Ge
nova a questa grande opera di solidarietà nazionale. 
Genova infatti,  in concorso con Firenze, ha fondato e  
costruito un grandioso Asilo  Infantile  a Villa  S. Gio
vanni. sullo stretto di Messina. La costruzione, che qui 
riproduciamo, risale al 1910. L’ edificio è circondato da 
un vasto terreno per la ricreazione dei bambini. Ha 
quattro grandi aule scolastiche, un alloggio al primo 
piano (per le maestre e vasti sotterranei. L’ Asilo fu  
aperto nel 11)14.

Nel primo anno i bambini iscritti furono ISO.



Colla guerra 1' edificio fu  requisito dall’ autorità mi- 
l itare per l ’ im pianto «li un ospedale di riserva e i piccoli 
calabresi furono costretti  a mutare temporaneamente 
sedo. Ora l ’ A silo  ha ripreso la  sua vita e la sua funzione.

ziono degli spiriti, ma unificazione renio, non retorica. 
Senza di questa non può costituirsi, nel suo significato 
più vero, la Nazione.

La Rassegna.

M a questo non è che  l ’ in izio  di un’ opera più vasta  
ch e  si deve  compiere. Essa deve consistere in  una fusione  
di an im i, in una fervida collaborazione fraterna tra nord 
e sud ; molti pregiudizi debbono cadere, molte energie  
nuove debbono sorgere: l ’ unificazione dei confini della 
P a tr ia ,  finalmente raggiunta, «leve èssere anche, unifica-

criviam o mentre da Firen
ze si a llungano su tutta 
Italia le  ombre dell’enne- 
sim o scontro tra soc ia li
sti e fascisti.  Ancora una 

volta la rissa civile  ha insanguinato  
le strade; ancora una volta il circolo 
della  violenza si «* allargalo m un ··>· 
co lo  concentrico più vasto, che a sua 
volta  susciterà intorno a sè un altro 
circolo più grande e così via...

E’ l’asino che gira intorno al pozzo:  
il pozzo del sangue e della carneficina.
Il pozzo dell’odio fo lle  ed inutile , peg- 
giio che inutile , ciecam ente distruttore!

Il fasc ism o che in un primo tempo 
aveva reso un utile  servizio  alla pa
tria. intim ando Vali alle  v io lenze del 
m ass im alism o , ha smarrito il senso  
della  misura e. come un cavallo  che, 
spezzate le briglie, precipiti a rompi
collo  su di una strada in discesa, con
tinua  ad accendere i fuochi della guer
ra fraterna anche là dove i leninisti  
sem bravano essersi finalmente persua
si che l’Italia non è terreno da pian
tarvi vigna gli em issari della r ivolu
z ione  tipo russo.

Ed in queste condizioni di spirito 
dei due partiti estremi che si conten
dono il dom inio  delle piazze, più an
cora che quello delle m oltitudin i, si 
parla di gettare il paese nell’avventura  
di nuove elezioni generali!.. .

Perch è  e su che cosa si vorrebbe in
terrogare il paese? Sull’esam e di Stato 
del progetto Croce? Sulla questione  
del controllo  operaio?

Ognuno vede come l’importanza di 
questi problemi sia infinitam ente al di
sotto  della gravità dell’appello al pae
se, in un momento in cui le passioni  
dei partiti e delle  fazioni, che esplo
dono ad ogni m om ento in nuove tra
gedie , si getterebbero sul grande in
cend io  delle elezioni per precipitare 
nelle  fiamme tutta la nazione. La qua
le ha bisogno, sopratutto, di pace e di 
tranquil l i tà  per l’opera di ricostruzio
ne d elle  sue forze morali e materiali  
che m algrado gli eccessi degli estremi, 
è già stata iniziata quasi dappertutto.

Svalutare il Parlamento è un errore, 
perchè il Parlam ento, malgrado i suoi 
d ife tt i  e le sue degenerazioni, rimane  
sem p re  il palladio  di tutte le libertà 
e . il baluardo di tutte le eresie: ma 
soprava lu tar lo , sino a temere che le 
m anchevo lezze  della Camera possano  
ripercuotersi con effetti fatali sulla

compagine della nazione, è errore non 
meno grave.

Ma, poi, da quali elementi si trac 
la sicurezza che la Camera, che usci
rebbe dai nuovi comizi, sarebbe mi
gliore di quella che si vorrebbe con
dannare alla morte prematura? Certo 
i dolori ed i rancori della guerra, che 
furono i propagandisti più efficaci dei 
socialisti e dei popolari, sono ora più 
lontani che nel novembre del 1919; 
certo ora una visione più «storica»  
della guerra e della sua fatale neces
sità si è fatta strada nell’animo di 
molti, che nella guerra non vedevano 
che una lotta fra i diversi gruppi in
ternazionali di capitalismi ed un ban
chetto pantagruelico di pescecani inaf- 
fianti la serie interminabile delle vi
vande col sangue degli idealisti inge
nui; certo, in una parola, la storia 
ha fatto, dal novembre 1919 ad oggi, 
passi giganteschi sulla cronaca.

Ma le nebbie non sono ancora inte
ramente diradate, ma noi siamo an
cora troppo da vicino i contemporanei 
dell'immane conflitto per potere ele
varci a giudici.

Ecco perchè noi riteniamo che sareb
be stolto non rimandare, sino a che sia 
possibile, la convocazione dei nuovi 
comizi. I quali, in ultima analisi, non 
avrebbero che questo scopo: ricostrui
re la dittatura dell’anteguerra dell’on. 
Gioì itti, dell’uomo che non è permesso 
discutere, dell’uomo che, mentre pro
pugna il controllo sulle fabbriche, vor
rebbe abolire il controllo su di lui, 
che è quanto dire il controllo del pae
se sul governo.

I na cosa buona ha? intanto, fatta 
la Camera: ha, finalmente, approvato 
il progetto sul pane, tappando così 
almeno in parte, una delle falle più 
grosse de] bilancio; diciamo in parte, 
perchè come si sa, il prezzo a cui noi 
dobbiamo pagare il frumento all’este
ro supera di 60 lire il quintale quello 
medio di requisizione del frumento 
nazionale.

Ma l’approvazione dei nuovi prezzi 
del pane, a cui dopo un inutilissimo 
torneo ostruzionistico, che ha soltanto 
servito a far perdere qualche miliardo 
all’erario, hanno dovuto piegarsi an
che i deputati socialisti, è un buon 
segno, perché dimostra come anche nel 
gruppo parlamentare socialista comin
ci a farsi s tra d a ‘ la persuasione che 
la salute del proletariato non è nel 
demagogismo che si gargarizza colle 
frasi tanto gonfie quanto vuote.

A Livorno si è riunita o meglio si 
riunisce, mentre questa nostra rasse
gna sta per andare in macchina 1’ as
semblea generale dei delegati della 
Confederazione Generale del Lavoro. 
L’ inizio è stato tumultuoso: ingiurie 
e pugni tra socialisti c comunisti e 
palleggiamento dell’ accusa di dedizio
ne alla borghesia, a pagamento s’in
tende.

Ma, a parte questi « fattacci » che 
sono inevitabili in un congresso agi
tato da forti passioni, la riunione è 
interessante perchè essa dovrà co
stringere la Confederazione a scegliere 
tra le due vie: la via delle graduali 
conquiste operaie, anche col mezzo 
del collaborazionismo colla classe e 
col governo borghese, o la via della 
negazione assoluta che vuole assaltare 
la fortezza avversaria dal di tuori, 
temendo che l’entrare nella fortezza, 
sia pure per sgretolarla, possa conver
tire gli assedianti in assediati.

La vittoria dei collaborazionisti pare 
nrobabile perchè il senso della realtà 
è stato sempre più forte e più vigile 
nelle organizzazioni operaie che in 
quelle politiche, che sono facilmente, 
per la stessa natura loro, portate ad 
astrarsi nelle nubi del dottrinarismo 
lontano dalla vita.

Nel Convegno di Londra la questione 
orientale pare si avVii verso la sua 
soluzione; la Commissione nominata 
dal Convegno ha ottenuto, come primo 
effetto pacificatore, la cessazione delle 
ostilità in-Tracia e in Asia Minore.

Il trattato di Sèvres, che garrottava 
la Turchia sarà certo modificato in 
modo da concedere ai turchi condi
zioni possibili di vita. Ed è confor
tante che a questo risultalo abbia 
contribuito potentemente l’ Italia, ispi
randosi ai criteri di giustizia ai ana
li, quasi per un dono dell’ istinto, la 
nostra nazione ha sempre orientata 
la sua condotta nei rapporti cogli al
tri popoli.

E’ stato infatti, il Conte Sforza che 
sostenne, alla Conferenza a Boulogne, 
la necessità di trattare con Mustafà 
Remai, il ribelle d’ Angora, che ricorda 
per tanti lati il nostro D’Annunzio, 
perchè come D’Annunzio salvò Fiume 
dalla dominazione croata, co.sì Mustafà 
Kemal salverà Smirne dalla Grecia.

Più difficile si presenta al Convegno 
di Londra l’ accordo colla Germania. 
Von Simons ha detto e ridetto che è 
impossibile alla Germania di accet
tale le condizioni impostele dagli al
leati alla Conferenza di Parigi. «Ogni 
tentativo per arrivare ad una solu
zione prendendo per base tali condi
zioni condiirebbe alla rovina econo
mica del mondo».

D’ altra parte gli alleati paiono de
cisi fermamente ad imporre alla Ger
mania di sottomettersi alle condizioni 
da essi stabilite, minacciando, in caso 
di rifiuto, di invadere Francoforte e 
Hayreuth separando la Baviera dalla 
Prussia, di occupare i forti del mare 
del Nord, ecc. ecc.

I fantasmi di guerra risalgono nel
l’aere; ma noi speriamo ancora che 
«non piova sangue dove passeranno». 
Noi speriamo che l’ orrore di nuove 
conflagrazioni persuaderà tutti a cer
care la via della conciliazione.

Λ. n.
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a Sala Sivori della nostra lon
tana giovinezza, la bella e ar
monica Sala, dove per oltre 
quarantanni s’avvicendarono i 
più insigni concertisti d’Kuro- 
pa, è divenuta pur troppo ora
mai, come tante altre cose di 
Genova nostra, una specie di 
ricordo... storico.

Chi più riconoscerebbe nel
l’odierno salone — sebbene conservato tal quale nelle 
sue linee architettoniche, ma giornalmente funestato 
dalle iìlms e dal pubblico d'un cinematografo — quel
l’aristocratico tempio dell’Arfe, in cui Teletta parte 
della cittadinanza genovese recavasi periodicamente 
ad assistere alla celebrazione dei più memorabili riti 
musicali?

Mi sia dunque lecito recare un modesto contri
buto a quella che sarà la futura storia artistica della 
nostra città, riassumendo nel modo più conciso pos
sibile la cronistoria davvero glo
riosa di questa Sala, dalla sua · - ®  & s*  
fondazione fino alla odierna sua 
deplorevole deformazione.

11 maestro Giuseppe Rossola, 
una caratteristica figura di arti
sta che dalla nativa Vercelli (1) 
attraverso molte peripezie era 
venuto a stabilirsi a Genova, vi 
iniziò verso il 1860 un commercio 
sui .piano-forti, realizzando in 
breve tempo lautissimi guadagni.

Allora ideò d’ arricchire la 
città, che da tanti anni lo ospi
tava, di una sala per concerti: 
ed a fare di questo progetto una 
realtà lo aiutarono efficacemente 
i fratelli marchesi Andrea, Ste
fano e Gio Batta Spinola: segna
tamente quest’ ultim o, che, a 
quel tempo era vice presidente 
dell’Accademia Ligustica di Bel
le Arti, e si dilettava oltre che 
di musica, di pittura e d'archi
tettura.

Sorse c o s ì , sur un terreno 
annesso al magnifico palazzo Spi
nola in salita Santa Caterina 
quella splendida sala, che in  
omaggio del celebre violinista 
genovese Camillo Sivori, suo a- 
mico carissimo, il Bossola volle  
intitolata al nome di lui.

Federico Alizeri nella «Nuova Guida illustrata 
del Cittadino e del Forestiero per la città di Genova 
e sue adiacenze » •(Genova, Luigi Sambolino, 1876) 
a pag. 244 descrivendo la Sala, accenna ai «belli allu
sivi dipinti» ed alle «imagini dei più celebrati mae
stri con delicato gusto colorite da queU’Alfonso Rean- 
da che già ci piacque in leggiadrie simiglianti ». 
Ma l’illustre bibliotecario della Beriana, cav. uff. Au
gusto Corvetto, meraviglioso evocatore di memorie 
cilladini', ricorda che a trescar la Sala lavorò pure il 
Semino, e che per esempio il bel medaglione di Guido 
d’Arezzo è opera di quel valoroso pittore.

La nuova Sala «con gli annessi gabinetti e gal
lerie per lettura di giornali, negozio di musica e 
deposito di pianoforti» (2) doveva inaugurarsi la 
sera del 28 dicembre 1869, come apparisce dal pro
gramma che riproduciamo in fac-simile, ma «per 
m n essere ancora finiti i lavori » il concerto inau
gurale fu rimandato alla sera seguente. «Cominciato 
alle ore 8.30 con uno straordinario concorso di spet- 
I al ori, ch’erano l’eletta della cittadinanza genovese,

(ini v erso  il tocco  dopo la m ez z a n o tte  (3) : e c iò  p er  
ìa rep lica  v o lu ta  di a lcu n i  pezzi,  e p er  a lc u n e  n o v ità  
c h e  non erano in d ic a te  nel p ro g ra m m a . L ’ eg reg io  
m aestro  B osso la  d ied e  a ssa i  p iù  c h e  non  a v e v a  p r o 
m esso  e i d i le t ta n t i ,  g li  a r t is t i ,  i p r o fe s so r i  tu t t i  lo 
secon d aron o  n e l l ’ o p era  su a  g a r e g g ia n d o  di g e n t i le z z a  
com e di m a estr ia  ».

Naturalmente ci furono applausi ripetuti ed uni
versali per tutti. « La maestria inarrivibile del S i
vori, il canto elegante della signora Teresa Del Si
gnore. l’ accento soave del signor D e Soria, la preci
sione e lo slancio del pianista signor Luca Fumagalli 
e del maestro Angelo Mariani, che dirigeva l 'or 
chestra, ebbero dall’ uditorio le più splendide testi
monianze di aggradimento.

« Piacque grandemente il discorso inauguralo del 
signor D’Arcais, che trattò con molto acume di dof- 
trina e con eleganza di forma delle varie scuole che  
si contendono il campo dell’ arte musicale, così pure 
fu gustata la sinfonia <T apertura del maestro Venzano 

e l’ altra del N icolay: in ambe 
le quali ebbero agio a farsi am
mirare i professori dell’ orche
stra del Carlo Felice insieme col 
loro egregio direttore ».

F, il resocontista conchiudeva 
«congratulandosi di cuore col
l'ottimo maestro Bossola, alla 
cui operosa cura Genova andrà 
debitrice di questa maggior dif
fu s io n e  dei trattenimenti m usi
ca li ,  ristretti finora ai teatri 
dove, come disse il D’Arcais, non 
s· vede che un lato dell'arte ».

La G a z z e t ta  <li G en ova  .(anno 
XXII n. 306) dedicò un'intera ap
pendice in prima pagina all’arti
stico avvenimento.

Da essa apprendiamo che fu 
replicata la sinfonia del Nicolay  
e che in aggiunta al programma 
il signor Diaz de Soria e la s i 
gnora Del Signore « ebbero la 
gentilezza di cantare alcuni gra
ziosi stornelli, in risposta alle 
grida di bis che si facevano  
udire nella sala ».

Camillo Sivori.

In quello stesso inverno 
(gennaio 1870) l'artistico ritro
vo si aperse a mattinate m usi
cali ed a concerti serali a cui 
presero parte: il pianista An

droidi che eseguii' fra l’altro TI coro delle filatrici 
nel « Vascello fantasma» di Wagner, trascritto da 
Liszt, i violinisti Andreoli e Yerne ed il violoncel
lista Luigi Venzano. La sera del l ì febbraio, in un 
concerto dei fratelli Sauret, l’orchestra del Carlo 
Felice, diretta dal Bossola, esegui la prima volta a 
Genova, la Gran Marcia del « Tannhauser ».

Nell’ aprile, sempre di quell’ anno, la celebre ar
pista Rosalinda Sacconi si presentò al pubblico della 
Sala Sivori in un concerto, col concorso di tutti i più 
insigni maestri del pianoforte che allora vantasse 
la nostra città: Rinaldi. Bozzano, Valle, Papa, Bossola.
Grimaldi....  Quali nomi! e quanti ricordi ciascuno di
essi «voca dal profondo lago della nostra, ahimè, 
lontana giovinezza!

Ed ancora in quell’ anno 1870, una circolare fir
mala dal maestro Giuseppe Bossola annunziava «col 
26 giugno.... un corso di Esercitazioni musicali.—
allo scopo precipuo....  di far conoscere ed apprezzare
la Musica da Camera classica, antica e moderna, in 
una parola la «Musica Buona».
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Fu così che la sera dell’ 8 luglio Genova udì la 
l>riina volta >1 celebre pianista e compositore Enrico 
1\ e t l e n  in un concerto vocale e strumentale, a cui 
prese parte suo fratello Leopoldo, «primo tenore» e
ili cu i si volle la replica eh’ ebbe luogo la sera del 
13 luglio.

Seguirono nell’ autunno altri artistici tratteni
m enti e l'annata si chiuse con due concerti dei pia
nisti Luca Fumagalli e Michele Grimaldi.

Ai primi dell’ anno seguente e precisamente Γ 8 
gennaio ISTI nella Sala, divenuta oramai il convegno 
del più eletto pubblico genovese, aveva luogo una 
«Grande mattinata musicale in commemorazione del 
primo centenario 
di Beethoven » a 
cui parteciparono, 
fra gli altri, i 
maestri di piano
forte Bossola, Boz
za no, Valle, Papa, 
il violoncellista  
Nicolò Bacigalupo  
e la pianista s i
gnora Gioconda 
Rinaldi.

Seguì, dopo al
tri minori, nel 
marzo un «Gran
de Concerto Mo
zart », col gentile  
concorso delle s i
gnore Adele Pe-  
scio. Berta Fru
goni, Gioconda Ri
naldi e Gastelli- 
nard e signori Ba- 
sevi, D’Imporzano,
Lavasmino. Orsel- 
li ed altri».

Notevoli pure in 
.quell’ anno: un 
Gran Concerto 
della celebre con
ti-alto De Lonfieff, 
un Concerto Gio
vanni Strauss a 
grande orchestra, 
in cui furono ese
guiti i più celebri  
Valtzer del rino
mato compositore  
viennese, e verso  
la fine dell’ anno 
un ultimo concer
to in cui esordì 
« il giovine v io li
nista Arturo Cor
san ego » e il bas
so comico Augu
sto Tessada cantò 
una aria bufTa:
« Lo starnuto » 
del maestro A- 
lassio.

in lutto il 1872, solo segno di particolare men
zione ìi il concerto del celebre violoncellista Gaetano 
Braga, con accompagnamento al pianoforte del rnae- 
sl ro Giovanni Rinaldi.

Il 6 maggio 1873 il maestro Bossola dirige nella 
sua Sala un Salmo a quattro voci concertate con 
cori ed orchestra di Ruggero Manna; in quella occa
siono il baritono Sonvestre eseguisce la romanza de 
la Stella nel « Tannhauser ».

La sera del 30 gennaio 1874 un pubblico enorme 
for .■ accoglienze entusiastiche al grande pianista 

A ntonio Rùbinstein di Pietroburgo, che eseguì il se
gu en te  programma: I Beethoven: Ouverture d’ «Eg-  
rnent ». Mozart: Rondò. Haendel: Gìjì.i - Aria e varia
zioni. Il Field: Nocturne. Liszl: Le roi des Aulnes. 
Schurnann: Perchè? — L 'oiseau prophMe. Di s'*ra.

Guazzabugli d’ un sogno. Scliubert: Menuct, Beetho
ven: Marcia turca tirile « llnine d'Atene ». I l i  (Uiopin: 
Etudes. Nocturne. Polonaise. IV Rùbinstein: Melodie. 
Tarantelle. Barcarolle. Valsc-Caprice.

Il pianoforte era della Gasa Bòsendorfer di 
Vienna.

In un concerto dell'arpista Sacconi, la sera del
i dicembre 1874, i signori Corsanego, Repetto, Lava
gli ino e Disegni eseguiscono il quartetto in do mi
nore oj). IH di Beethoven.

La sera del 1° dicembre 1875 il pubblico della 
Sala Sivori fa la sua prima conoscenza col celebre 
pianista Giuseppe Mariucci, che oltre ad alcune sue 
composizioni: Prima melodia, Impromptu e Capriccio 
di concerto, eseguisce la Marcia del «Tannhauser» 
trascritta da Liszt.

Un avvenimento 
artistico di parti
colare importanza 
si svolgeva, alla 
Sala Sivori la se
ra del 17 maggio 
1876.

L’avv. Pier Co
stantino Remondi- 
ni, che si era de
dicato a studiare 
la musica antica 
e già nel 1875 a- 
veva cominciato a 
porgere un primo 
saggio della musi
ca genovese più 
antica e fatte sen
tire le canzoni di 
frate Giovanni da 
Genova, offerse un 
più ampio saggio 
della musica stes
sa tenendo nella 
sera e luogo già 
predetti, una se
duta della Società 
di Storia Patria 
dinanzi ad un af
follato uditorio. 
« Anche questa 
volta, “frammiste 
alle nostrali (4),·, 
si udirono diverse 
composizioni non 
genovesi: tra Tal- 
ire un « ricerca
re » di Francesco 
di Milano, ed un 
« nassemezo » di 
Jacopo Gorzanis, 
eseguiti sopra un 
arciliuto costrutto 
in Genova da Mi
chele Zelas « alla 
Stella», l’ anno 
1656; un madriga
le a quattro voci

• di G. B. Dalla Go- 
stena, maestro di 
cappella del Duo

mo di Genova. Oltre al Concerto, il Presidente ag
giunse una piccola ma curiosa esposizione di stru
menti antichi, fra cui l’arciliuto accennato, etc. In 
altra tornata del 26 maggio, sempre alla Sala Sivori, 
furono ripetute per desiderio unanime alcune delle 
suddette cantate ».

«In detti concerti (5) si distinsero le signore 
dilettanti marchesa Giovannina Piuma ed Elena 
Sciallero Carbone, che spiegarono una magnifica voce 
di soprano la prima, di contralto la seconda, e insieme 
una squisita intelligenza musicale, il signor Giuseppe 
Rombo e i professori cantanti Barabino, Giorgi, Firpo 
e Romanelli, i maestri Bozzano e Valle ».

Notevole nel 1877 (25 febbraio) una «Mattinata 
Musicale data dal maestro Giovanni Rinaldi col gen
tile concorso dei professori Nicolò Macera e Andrea

t
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l i s i n f o o i n  Lt* j'jyguics ίΤ7«ί^&τ.·ρ».τ £ /j

<À-Lc· M am m u t pezzo con rtètfaop^oojnciÌtà di Hhoo c 
1)1X7. DE BORIA. Λ ; r:;

· ' , - n t r r l  k i i u l  i * r  P iiu iu f tc te . c;/ii «  \t,

pìmaoai£ i. ’S
1 » , c  M aria  eoa λιαΛο (B. , ,, ,. ^

r<r V i i J b » , .« f g n i i »  dal i t g n a  Ci m i l o  i t t i o l i / .
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Un manifestino storico.
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Guarneri ». Il programma merita di essere riportato 
per intero: 1. Max Brucli: Trio per pianoforte, v io
lino e violoncello. 2. Bach: Toccata in mi minore. 
Chopin: Studio in do minore. Rubinstein: Studio in 
re minore. 3. Beethoven: Sonata op. 31 n. 2. 4. Ri
naldi: All’ arcolaio. Pifferata. Minuetto. Toccata. 5. 
Thausig: Yalser Caprices d’ après S. Strauss.

In quello stesso anno, la sera del 16 marzo, desta 
l’ entusiasmo del pubblico «il violinista Sebastiano 
Gillardini da Genova d’ anni 9» che eseguì tra l’ altro, 
accompagnato dal maestro Grimaldi, nientemeno che  
le paganiniane variazioni sul «Mosè» sulla quarta 
corda; pezzo di cui l’ affollato uditorio volle ad ogni 
costo la replica.

In un concerto dato la sera del 21 gennaio 1878 
dalla « celebre' 'pianista Maria 
Wieck », merita di essere segna
lato un « Piccolo scherzo » com
posto dalla stessa Wieck «per la 
erezione del monumento a Vin
cenzo Bellini».

L’anno 1879 è particolarmente 
fecondo di artistici avvenimenti 
per la nostra Sala.

Tra il marzo e l’aprile di 
quell’anno una eletta compagnia 
del «Théàtre du Vaudeville» di 
Parigi, dà alla Sala Sivori una 
serie dii rappresentazioni gusto
sissime, tra cui furono special- 
mentle applauditi: «Le serment 
d’Horace » del Murger ed una co
micissima pochade «Lord Water- 
proof à Gènes» recitata da Julien 
Deschamps e dalla signorina He- 
lène Scriwana.

In quello stesso anno si svol
gono aìla Sala Sivori sei Con
certi Bossola. Notevole il secondo 
in cui Camillo Sivori eseguisce la 
suonata in la minore di Rubin
stein e il «Trillo del diavolo» di 
Tartini, accompagnato da Giovan
ni Rinaldi e questi fa udire per 
la prima volta al pubblico quat
tro sue nuove composizioni: «Al 
ruscello» , « Il piccolo Savoiardo »,
« Margherita » e « L'entrata di 
Arlecchino ».

Agli altri quattro concerti 
prendono parte il violinista Arturo Gorsanego, il 
pianista Adolfo Pescio e la pianista Berta Frugoni. 
Nel quinto, il secondo concerto a tre cembali con ac
compagnamento di quartetto a corde è eseguito dai 
maestri Pescio e Rinaldi, dalla Frugoni e dai signori 
Gorsanego, Galleano, Lavagnino e Guarneri.

Nell’ ultimo, «a grande orchestra» e sotto la di
rezione del Bossola, prendono parte il violinista Cor- 
sanego e la soprano signorina Boronat. Un coro a 
quattro parti eseguisce magistralmente il «Panis  
Angelicus» di Palestrina.

La sera del \  giugno 1879, in un concerto di varii 
artisti, «il signorino Sebastiano Gillardini» continua 
ad entusiasmare il pubblico della Sala Sivori ese
guendo vari pezzi fra cui l’ elegia di Ernst.

Sempre nel 1879 hanno luogo due concerti Ketten 
e la sera del ί luglio un «grande trattenimento mu

sicale della società orchestrale genovese a totale be
neficio dei danneggiati delle innondazioni del Po». 
Sotto la direzione del maestro A. Zerbi, si esegui
scono, fra l’ altro, la sinfonia « Rosamunda » di Schu- 
bert e la «Marcia Turca» di Mozart.

Al contrario del 1879, 1’ anno seguente non vede 
riaprirsi la Sala Sivori che assai di rado e per trat
tenimenti musicali di poca importanza.

Così non trovo da segnalare in tutto quell’ anno 
che un concerto dato dal v iolinista Arturo Corsanego 
ed un altro in cui esordì un pianista di anni 8 e mezzo,
il giovinetto Cesare Galeotti che maravigliò l’affollato 
uditorio componendo «su l momento» come diceva il 
programma, una fantasia con tema obbligato ed im
provvisando, pure con tema obbligato, una piccola  

fuga per armonium. Fra la prima 
e la seconda parte quel vero « en
fant prodige» diede anche un sag
gio del portentoso suo orecchio in- 

ψ dicando le note da \rari accordi o 
dissonanze che alcuni degli inter- 
venufi andavano facendo sul pia
noforte.

Mario P anizzabdi.

II maestro Giuseppe Bossola.

(1) Vi era nato il 18 ottobre 1829 dal pa
dre Carlo Giuseppe e dalla madre Caterina 
M ontarolo, modesti operai. Avendo egli ma 
nifesta/o una viva inclinazione per la musica, 
fu am m esso, a ll’età di nove anni, in quel Se
m inario. dove tosto divenne il m a estr in o  dei 
suoi com pagni. F attosi vacante il p st * di 
organista del Duomo, i l l ’ e là  di so li q nt- 
tordici anni sedette come enpplcnte alla ta
stiera dell" organo dell i M etropolitana, «fonde 
m osse a completare 1 su o i studi nel Conser
vatorio di M ilano. Nella primavera del 1853 
intraprese col violin ista Terioni un giro arti
stico per la Spagna e la Svizzera, dove, a 
Ginevra, conobbe e accom pagnò al piano le 
celebri sorelle  Forni. In s guito, occupato 
il | osto  di professore di canto a Novi Ligure, 
vi rim ase tino ai primi del 18Ó0 : nel quale  
anno divenne, per concorso, organista della 
Capp Ila di S. Am brogio ed insiem e mae
stro direttore della banda m usicale della 
n oslra  città. In la le  qualilà iniziò una serie di 
concerti popolari (su l genere d i quelli d ie  
n ell’ epoca stessa  dirigeva a Torino il m ae
stro Carlo Pedrotli) in uno dei quali, la sera 
del 1.° aprile 1867 al Paganin i, s i eseguiva  
per la prima volta a Genova la sinfonia del 
T a n n h à iiser . L’operosità artistica  del m aestro 

B ossola, anche quale com positore, fu attiv issim a. Oltre a lla  molta m usica 
religiosa ch'egli com pose per S. Am brogio, scrisse  parecchie m arcie per 
banda, fantasie originali, a ltre su m otivi d’ opere teatrali, ballabili etc. 
Ma di tutta quella roba, com ’ eg li la chiam ava, eg li non faceva nessun  
conto, lasciando che andasse per la m aggior pavte perduta R itiratosi 
alcuni anni or sono dalla vita artistica _e industriale in una v illa  ili 
sua proprietà presso Gubbio (Perugia), vi passò per molto tempo l’ estute. 
felic ■ in mezzo ai liori ed agli usignoji. Innamorato^ della cam pagna, 
trascorreva le ore del " ion io  tra la floridezza dei suoi vign ti, datori 
di v in i squisiti ch’ egli certo, da buon piem ontese, non disdegnava di 
apprezzare. .

Ogni anno recavasi a svernare a Roma, godendosi la vita artistica  
della capitale e intervenendo a tutte le  sedute m usicali e a quasi tutte 
le raeppesentazioni d’ opere teatrali. A Gubbio, n e ll’ età 
spegnevasi serenamente il ì  lu g lio  1910. Le esequie ebben  
giorno dopo nella Cappella della V illa, d ’ onde la salina ven 
tata e tumulata nel cimitero di Gubbio.

(2) Dal « Movimento » del 23 dicembre 1865*.
(3j I); · ~ ’ 

bre 1869.

di 87 anni, 
ebbero luogo il 

etnie traspor-

« »Ul.M t l I i n i l U  » U U  u i v u i i i m i v  * ^ ·  · %
« Supplemcu‘o » r*l 11. 301 del « Movimento ·Μ) diccui-

(4) Atti della Società d ì Storia Patria voi. |3  pagg. 1(»3, 104.
(δι Giornale L igustico di A rcheologia, Storia e Belle Arti londato  

e diretto da L. T. B elgrano ed A. Neri, anno terzo. (Genova-Tipograiia 
d -l B. Istituto Sordo Muti).



C A S A  dei  PAOLA
imito a metà di via Fiesehi, il forestiere 

gira a manca per passo Fiesehi alla sco
perta della  casa dei Piola. Chissà quanti 
genovesi,  che s’interessano d’arte, faranno
lo s tesso ; ma sinora, per quanto io baz
zichi spessiss im o da quelle parti, 11011 ne 
vidi mai nessuno col naso in aria!... Mal
grado l’abbandono in cui giace e l’accesso 

poco degno, la casa, anzi il palazzo e bello e ritrae le 
caratteristiche delle ville  settecentesche. Un pianterreno 
che per l’inclinazione della via si affonda nel suolo, da 
cui emergono due finestrucole a grata e la porticina di 
ingresso, ricacciata nell’angolo più basso del caseggiato. 
Un primo piano con sei fineStroni alti ed amjpì, ben 
adatti ad illum inare studi da pittore (l'ultimo finestrone 
giunge a ll’altezza della via e fu sostituito da una porta); 
il secondo piano, che riproduce in dimensioni e decoro 
il precedente, ha una balconata centrale in più. 11 terzo 
piano, meno il balcone, riproduce il secondo: e l’ultimo  
piano, basso, ha finestre schiacciate, su cui una teoria 
di modiglioni, che gira per due lati l’edificio, regge una 
cimasa sagomata, sulla quale poggiano il caratteristico 
tetto in ardesia, a lieve curvatura, delle ville genovesi, 
e il terrazzino fiorito.

Le mura, graffile di linee  architettoniche, presen
tano tracce di decorazione policroma, meglio conservata 
sotto la gronda, a grandi quadri e rosoni.

Forse l’accesso principale era ad oriente, nella spia
nata superiore alla casa, che ora un muro di cinta a spe
rone cela del tutto. Gli altri due lati, molto meno deco

rati, davano su 
un vicoletto e 
sul giardino re
cinto che stava 
al disotto della 
casa, la quale 
ha una strana 
pianta irregola
re di un L ca
povolto. E’ pu
re strano che le 
finestre nella  
facciata a set
tentrione, da cui 
piove la luce 
migliore per gli 
studi da pittore, 
sono pochissime  
nella rozza fac
ciata. . Ma la 
causa di en
trambe le ano
malie va ricer
cata nell'angu
stia del suolo  
disponibile e 
nella ubicazione, 
essendo la casa 
serrata fra due 
vicoli ad uno 
dei quali confi
navano le suore 

La Casa dei Piola in Salita S. Leonardo. S. Francesco
ed all’altro le 
casupole e gli

orti del colle de’ Fiesehi. Gli studi invece erano a mez
zodì de ll’ingresso.

Manca la loggia: invece di essa v’è il lungo balcone 
del secondo piano e vi sono i terrazzini del tetto. Tracce 
di otturazioni e di rimaneggiam enti mostrano che non 
fu certo rispettata la purezza primitiva di linee della  
v il le t ta .

Ma riguardiamo l’ingresso. L’uscio, listato di bianco 
marino, porta nella  fascia” superiore un ammonimento:  
a H o s t is  <ibi, l im im i Urne ». E sulla fascia, entro un 
ovale  coricato, un piccolo g io iello  di Bernardo Schiaffino: 
una Sacra Fam iglia, composta della Madonna, di Gesù 
B am bino , di un S. G iovannino: con su una patina do
rata del tempo, che ne mette in rilievo la squisita deli
catezza ed innamora.

Lo spettatore (osserva a ragione l’AIizeri) rivive il 
p assa lo  a tale vista. « Di questa stanza faceva studio  
il D om en ico;  da questo lato ove rimangono i vestigi 
di un finestrone, calava le grandi tele onde insuperbi
scono al presente le sale de’ Patrizi, e i più magnifici 
tem p li .  E qui le dolci conversazioni de’ Defferrari col 
su ocero  e col cugino; e qui gli amichevoli parlari del

Paolo Girolamo collo svisceratissimo Schiaffino, che. lui 
morto, il segui per cordoglio alla tomba. E forse in una 
di queste stanze le afonie di Peliegro trafitto dal pugnale 
<t el lassa ss i 110 sul verde dell’età e delle speranze ».

Quante memorie in 1111 piccolo tratto di spazio! 
Quattro generazioni di artisti qui rivivono (e l’ A1 izeri, 
benedetti i dotti!, ne parla come se li conoscessimo tutti 
sulla punta delle dita), pur non tenendo conto del mi
niatore eccellente Gian Grcqor.o (n. 1588 +  1625), che 
giovinetto si creò bella faina in Marsiglia, ove era emi
gralo da Genova ed ove mori; nè di Pier Francesco 
(n. 1565 +  1600), prima attratto dalla maniera della 
formosa cremonese Soforiisba Anguissola Lomeillini (che 
trascorse munifica a Genova gli ultimi anni, vecchia e 
cieca), poi 11110 de’ più fortunati continuatori di Luca 
Cambiaso: l’ uno e l’ altro stretti congiunti della fami
glia che ricordiamo. A capostipite Gerolamo Piola, da 
cui P.etro  (ancor vivo nel 1646) che d’ artista ebbe l’ ani
mo, se non la mano. Da costui Pelleqro (11. 1617 +  1640), 
il grande pittore dalla tragica fine immatura; e Dome
nico ( 11. 1628 +  1703), che, avviato all’arte dal fratello, 
spinto dall’ ammirazione de’ fiamminghi e del Casti
glione, iniziava arditamente una grandiosa pittura ad 
affresco e ad olio, fa scuola in Genova, invocato e ricer
cato in patria e fuori, e muore vecchio e glorioso, lavo
rando infaticato sino agli ultimi anni.

I suoi figli: Paolo Gerolamo (11. 1666 +  1724), il suo 
migliore allievo; Anton Maria, nei primi anni pittore poi. 
per 1111 amore infelice, svogliato viaggiatore d’Italia e 
s'anco gaudente a casa; Gian Ballista (n. 1670 +  1730), 
imitatore e copista 
coscenzioso più che 
artista nato; Mar
gherita, unica so
rella. Essa rallietò 
la casa su cui in
combeva il fosco 
dramma dello zio 
Pellegro, onde le 
donne di casa pare
vano scongiurare 
di sull’uscio con 
ansia deprecante :
« Hostis abi, vat
tene, o nemico! Li- 
mina lime, rispet
ta questa casa ! », 
col fresco idilio 
sorto fra lei e 
Gregorio De Ferra
ri (n. 1644 +  1726).
Qui l’arguto legu
leio di Porto Mau
rizio, trasformato
si in pittore (a Ge
nova) alla scuola 
del Sarzana, poi (a 
Parma) a quella 
dcil Correggio, ap
prese pel ripido 
calle di San Leo
nardo, ove trovò 
stanza, a scoprire II portale col bassorilievo dello Schiaffino 
attraverso i begli e la lapide commemorativa,
occhi della fan
ciulla le sue ispirazioni migliori; onde il buon Dome
nico lo volle suo compagno negli affreschi di Sant’ An 
drea, lo incoraggiò, lo ammirò e lo accolse infine come 
dilettissimo figlio, quando i dolci sospiri alle finestre 
basse del viottolo si mutarono in un inno d’ amore* tra 
Margherita e Gregorio. Odoravano di aranci e limoni i 
bei giardini retrostanti alla casa, che scendevano dal 
convento della Clarisse, quando al loro amore arrise la 
quarta generazione d’artisti: Lorenzo De Ferrari ( 11. 1680 
+  1744), che fu abate e pittore, e il fratello Giuseppe, 
sacerdote. Entrambi costoro più tardi videro bambino 
l’ ultimo dei Piola e l’ ultimo pittore del casato, Dome
nico i! giovine (n. 1718 +  1744), unico figlio di Gian bat
tista, al quale dettero in moglie la cugina Maria, che 
dallo zio Lorenzo aveva appreso assai bene a disegnare 
e dipingere.

Dire dell’ arte loro richiederebbe assai più di lino 
spunto da rivista; richiederebbe la rassegna delle loro 
opere, sbocciate in splendida fioritura per ini secolo e 
mezzo; richiederebbe una storia minuta dell’ arte geno
vese, che per tanto tempo alla storia dell’arte fu la 
bella sconosciuta. Vadano ijli studiosi con reverente amore
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per le magnifiche chiese, per i palazzi, per i musei, per 
le vie di Genova e l’ occhio dirà loro assai più che le  
parole. E si soffermino ancora sull’ uscio delle case dei 
Piola, davanti alla Sacra Famiglia di Bernardo Schiaffino, 
a gustarne il soave sapore e a rievocare la graziosa tra
dizione dell’ amicizia perfetta tra lo scultore Schiaffino 
e il pittore Paolo Gerolamo Piola, ed a rinnovare la pia 
leggenda che vuol morto lo Schiaffino il fi maggio 1725 
pel dolore inconsolabile della perdita dell’ amico, avve
nuta Fanno precedente.

Ma, per carità, non abbassiamo troppo lo sguardo 
sotto la Madonnina fragile e vezzosa: nò si sviino  
troppo a destra, ove una modesta targhetta, che si fa 
perdonare per la sua discrezione, direi quasi pel suo 
min'ictismo murale, ci avverte: « In queste mura - Pel-  
legro Domenico e Paotlo Piola - esercitarono ed illustra
rono la genovese pittura - Sec. XVII ».

I/ affermazine della lapide, 11011 meno che la rievo
cazione alata dell’ Alizeri, già riferita, vanno prese con 
molta discrezione, per poco che ricerchiamo le vicende 
del palazzo. La vecchia casa dei Piola (che avevano al 
disopra dell’ arte qualche vanità gentilizia ed accampa
rono a stemma due leoni rampanti su un albero centrale, 
in campo d’ oro) (2) fu innalzata probabilmente da Ge
rolamo Piola il vecchio o da suo figlio Pietro co’ gua
dagni de’ commerci; e vi crebbero, già nell’ agiatezza, 
i fratelli Pellegiro e Domenico pittori, ed il sacerdote 
Gerolamo, e l’infelice Giovanni 
Andrea che, quando già come 
pittore, dava buone promesse 
di sè, a diciotto anni fu aecie- 
cato per lo scoppio di una car
tuccia di polvere buttata da ra
gazzacci in un caldano, a cui 
egli, assorto, si scaldava: on
de per trentaquattro anni an
cora si trascinò nel buio per 
la casa paterna. Rimasta a 
Domenico, l’unico so>pravissuto, 
nel 1684, dal 19 al 28 maggio, 
fu sottoposta al bombarda
mento quasi incessante della 
flotta francese comandata dal 
Seitfnelai, mentre Domenico, 
colla famiglia, si rifugiava 
allo Zerbino presso i Balbi, nel 
cui palazzo in quei giorni, per 
distrarsi e per gratitudine in
sieme, dipinse insieme al De 
Ferrari due sale con vivacità 
e maestria giovanile. Cessato 
il bombardamento e la paura 
d’una ripresa, ritornò a 
dere la sua casa... ma quale 
sgomento! essa era tutta una 
rovina. A tal vista (narra il 
Ratti) «grande invero fu il 
cordoglio che ne sentì, e più 
d’ogni altro danno gli trafisse 
il cuore la perdita dello scelto 
studio, ch’ei possedeva, consi
stente in copioso numero di 
superbe carte stampate e d! 
disegni, che con somma indu
stria e non poca spesa procu
rato s’aveva: cose tutte degne 
della galleria d’un Sovrano.
Parte di queste era con altri 
arredi consunta dal fuoco, e parte fra le rovine sepolta ». 
Fu appunto il dolore provato e la miseria in cui era 
piombato (o si credeva), che lo decisero ad un passo a 
cui s’era sempre mostrato ostinatamente contrario: a 
staccarsi da Genova. Parte coi tiglii Anton Maria e Paolo  
Gerolamo e va a Milano, accolto con festa e caricato di 
lavori: ma vi sta poco, sempre inquieto, lavorando colla 
nostalgia di casa sua.

Poco egli fa e si affretta al ritorno: una breve sosta a 
Bologna, fra gli amici d'arte; poi giunto a Piacenza, dopo 
poche ore ne scappa così di sorpresa, che è inseguito e 
scongiurato a tornare indietro, e vi si trattiene breve 
tcmipo per alleimi lavori. Anche ad Asti va: ma in tutte 
q μ est e tappe 11011 impiega più d’un anno, malgrado i 
motti lavori lasciativi e l’ assillo del denaro.

Ritornò quindi a Genova (segue il Ratti) col ristoro 
di molto denaro e fattasi nuovamente riedificare fa casa, 
ripigliò le intermesse opere» e per prima l ’ affresco 
mirabile dell’ Assunta nella Chiesa delle suore di S. Leo
nardo, che confinavano colla sua casa.

La ricostruzione della casa data adunque dal 1685. 
Qualche finestra fu chiusa in seguito, qualche porta 
aggiunta, qualche abbellimento eseguito. La Madonnina, 
il bassorilievo dello Schiaffino posto sulil’ ingresso, è del 
1710 circa. Di poco anteriore la Sacra Famiglia, dipinta 
da Gian Battista Piola « .... con un vigore di tinte, con 
una grandiosità, che non si riveggono in altre sue opere. 
Questo dipinto dal vestibolo, ove al principio del secolo

scorso era ancora, fu rimosso e «appeso alla parete della  
sala (dice 1’ Alizeri) onde assicurarlo da certi danni che
10 minacciavano ». E nel bel palazzo Domenico raccolse 
le poche cose scampate al crollo e all’ incendio dell’ an
tica casa: le opere del fratello  e le sue antiche furono  
certo il meno: e rinnovò la galleria con opere nuove sue 
e degli amici. Così si adunò un numero « sterminato di 
tele e quadretti » che il buon Alizeri am m irò nelle stanze 
e che facevano esclamare ancor pochi anni fa a Luigi
A. Gervetto: « I  suoi ambienti sono conservati come ai 
tempi in cui là entro operavano, dipingevano, colorivano  
Donunico, Peliegro, Gregorio, Pier Francesco, Giovanni 
Andrea, Anton Maria, Paolo Gerolamo: tutta insomma  
la dinastia di quei valenti artisti che in Genova e fuori 
resero celebrato con il loro nome quello della patria.

Appesi alle pareti domestiche si vedono i bozzetti 
di quei celebri affreschi che nel settecento resero mera
vigliose le volte delle chiese e dei palazzi della Superba. 
Ivi disegni, ivi dipinti del Domenico, il Coreggio della  
ligustica scuola pittorica, il creatore di quei putti biondi,  
ricciuti, dagli occhi lucidi e vivi, dalla carnagione rosea,  
che nessuno dopo lui riuscì più ad eseguire; ivi le bozze 
delle celebri medaglie, che Paolo Gerolamo colori con 
tanto sapore d’ arte nella cappella di S. Agostino alla 
Consolazione. E con le bozze, i disegni, i dipinti dei 
bravi pittori di casa, dipinti e lavoro di amici, maestri, 
discepoli, artisti glenovesi e forestieri, esempi di contrac

cambi d’affetto e di am m ira
zione... Che quel tesoro, ora 
ben custodito, ci sia conser
vato »! So di una Com m issio
ne artistica che, anni fa, fu 
invitata a dare un giudizio  
sulla raccolta, passata insieme  
alla casa per disposizione te 
stamentaria della possidente  
(una De Simoni, ultima discen
dente per linea fem m inile  dai 
Piola), in munifico legato al 
Comune: ma che abbia deciso  
la Com m issione lo ignoro. Da 
due anni l’Uffìcio civico della  
Istruzione assegnò i locali ad 
un’istituzione assai encom ia
bile, l’istituto  Commerciale, il 
quale ne occupa due piani. Ma 
i locali sono nudi, im bian
cati, adattati a scuola. Affre
schi non ce ne sono, nè credo 
ce ne siano stati;  gli artisti 
hanno dfantifa abitudine d i  
non abbellire le loro case con 
le proprie opere; nè gli affre
schisti Piola e De Ferrari si 
ribellarono a ll’uso. Le pitture  
saranno riparate a Palazzo  
Bianco, ove potranno avere un 
giorno collocazione convenien
te; mentre qui forse si sarebbe 
potuto costituire una interes
sante Pinacoteca delle due 
gloriose fam iglie . Solo la tar
ghetta municipale le ricorda 
per ora. Povera casa, ove così 
di rado risuonarono risate gi<>- 

'conde e feste d’amore; su cui 
aleggiò continuam ente la sven
tura e la tristezza-

Qui pallido e boeeheggiiante nella notte di Natale del 
1640 fu trasportato il misero Peliegro e accolto dalla  
sposa pazza di dolore (la ricordate Caterina Desiderati, 
la bellissima modella della « Sacra Famiglia » di Palazzo  
Rosso?) e dai congiunti desolati;  nè più riacquistò i 
sensi. E poche ore prima essi, tutti sfav illanti celebravano
11 trionfo di lui e ricordavano la gente affollata in am 
mirazione dinanzi al « S. Eligio degli Orefici» la famosa  
' Madonna » di via Orefici allora allora scoperta, e che 
ci lascia pensosi e reverenti ancor oggi!

Al mattino seguente in ierciis  viene a interrogarlo  
l’ avvocato fiscale: ma nulla  può dire: nel pomeriggio, 
quand’ era già morto, in nonis,  vengono a turbare lo 
strazio dei parenti i Ministri della Curia. Poi a lungo  
i parenti dell’ uccisore, il chierico Gian Battista Bianco, 
/creano impetrare il perdono dei Piola, sinché mossi 
dalle suppliche. *e forse spinti dal mistico fervore del 
trio vinetto Gerolamo che sta per pronunziare i sacri voti, 
Pietro il vecchio padre di Peliegro e i tre fratelli Gero
lamo, Domenico e Giovanni Andrea, poco più che ra
gazzi, vanno a S. Giacomo di Cariginano il 19 marzo 1616, 
un lunedì, e dopo uditi i vespri, consentono piangendo  
a dar pace c perdono a ll’ uccisore, e ne fanno stender  
atto dal notaio, e lo firmano: il padre no, chè non ne à
la forza, ma consente..... Ed a compenso, quasi, di tanta
carità 1’ anno seguente Giannandrea accieca e per oltre 
trent’ anni brancola nel buio: e don Gerolamo muore,

rive-
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La sposa di Peliegro Piola da lui dipinta nel quadro 
« La Sacra Famiglia ». (Galleria P alazzo  Rosso).
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di peste nel 1657: e nel 1684 le bombe francesi abbattono  
e incendiano la casa: e nella Domenica delle Palme del
1 703 D om enico è r icondotto a casa con un lugubre corteo 
dalla  chiesa di S. Stefano, ove l 'à  assalito un colpo apo- 
pletieo  m entre stava per avvicinarsi alla mensa Eucari
stica, onde muore nel dì della Pasqua; ed il lì fi 1 i o Anton
Maria vi spasim a di amore, di noia, di ozio inquieto.....
P iccola  cosa il sorriso di Margherita, di fronte all’ineubo 
tragico di imprevedibili sventure, per cui ben presto la 
casa fu deserta di tìgli ed estinta  la famiglia.

Non v’è  a stupire adunque se nella religione cer
cassero conforto i sopravviventi:  e, di Madonne, di Santi, 
di Angeli popolassero, come pittori, le Chiese, ed in esse 
cercassero ispirazione e conforto; e come sacerdoti (tre 
ve ne furono di certo, oltre le monache nella famiglia) 
im prontassero di fede austera i congiunti dolenti.

Grande compenso —  non conforto - a tante sventure
lo splendore della fam a, che accompagnò le quattro ge
nerazioni d’ artisti, e che rendono sacre le mura della  
casa ove essi nacquero, amarono, crearono, soffrirono;

ove il loro spirilo aleggia ancora, forse desideroso di 
rivendicare completa quella gloria, che si degnamente 
meritarono.
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J  vete inai assist ito  nei ba
racconi che si installa

no sulle  piazze durante  
le feste natalizie al lan
cio delle pallottole  di 
stracci contro la schiera 

variopinta  dei fantocci « d a  massa
cri » ?

Ad uno ad uno, sotto il tiro delle
pallottole , i m arionetti cadono e.....
scom paiono. Ma poi interviene la 
m ano soccorritrice de ll’ inserviente del 
baraccone ed i fantocci si risollevano  
e ritornano al loro posto in attesa 
di... altre pallottole.

E’ quello che avviene nel barac
cone della cronaca cittadina. Sotto il 
tiro del tempo, che non sbaglia mai 
il segno e non paga il b iglietto per 
essere am m esso  a tirare, cadono e 
si d ileguano via dalla memoria i fatti 
che abbiam o v issu to  e gli avveni
menti cui abbiam o a ss is t ito ;  ma alla 
fine d’ogni mese interviene, soccorri
trice, questa nostra « rivista » e ri
solleva e rimette in evidenza come 
sa e come può, a lm eno per qualche 
ora, i fantocci degli avvenim enti che 
erano precipitati per sempre nel poz
zo senza fondo del passato....

V ediam o questa volta quali fan
tocci ci ripone dinanzi, mentre il pal
lido  febbraio sta per morire, l’ inser
v iente  del baraccone.

Il primo pupazzo è quello del car
nevale , ma è un pupazzo che pochi 
ricorderanno d’ aver visto, quest’anno. 
C arnevale  significa « maschera », s i
gnifica « tr a v e s t im e n to » .  Ora se ne 
togli quattro ubbriachi vestiti da 
donna, che hanno recato in giro per 
qu a lch e  giorno, sotto i portici di via 
XX Settembre, gli stracci della loro 
m iser ia  e della  loro m alinconia, non 
c'è stato  nessuno a Genova che abbia 
reso omaggio alla vecchia tradizione, 
cosi vecchia che... è morta di senilità. 
Ci so n 0 stati dei balli, molti balli, 
troppi balli, ma nessuno in maschera  
per rispetto forse a ll’opera di Verdi, ed
i ba ll i ,  del resto, hanno continuato  
e continuano anche in Quaresima a 
sopprim ere, in abbracciamenti che una 
volta  erano consentiti solo in... Argen
tina, le barriere tra i due sessi. Feno
m eno stranissim o duello che si è veri
ficato durante la cuerra: a mano a 
inano che si allargavano i solchi tra 
popolo  e popolo, si restringevano quel
li tra sesso e sesso: i fo x tro t ls ,  le hé-

tra sesso e sesso: i foxtrolts, le hé- 
sitations,  i ja z z  11011 sono che le e- 
spressioni, diciamo così, dinamiche di 
questa nuova morale sessuale. La 
guerra ha creato dei nuovi stati di 
animo che si prolungano anche nel 
dopo-guerra e non può stupire che 
si manifestino per mezzo delle gambe, 
che più s’intersecano con quelle..... 
avversarie e più diventano eloquenti 
interpreti della nuova etica, perchè 
tutte le idee, da poi che mondo è 
mondo, hanno sempre camminato o... 
danzato sulle gambe dei loro araldi.

Dopo il fantoccio del carnevale, 
ecco subito, per ragioni d’ affinità.... 
spirituale, il pupazzo dello sciopero 
degli studenti delle scuole medie per 
protestare contro il progetto del mi
nistro Croce sull’ esame di Stato. I 
ragazzi che vogliono fare i grandi, 
non sanno imitarli che nelle loro ma
nifestazioni più deplorevoli: non ne 
copiano mai le virtù, ma sempre i 
vizi. Pur troppo però sulla carneva
lata dello sciopero è spruzzato il 
sangue- del « fattaccio », perchè in un 
conflitto colle guardie regie (precoci 
anche in ciò questi ragazzi prodigio a 
rovescio!) uno studente e due agenti 
rimasero feriti.

Ma è bene, forse, che la mania 
dello sciopero sia ridicolizzata dai 
ragazzi, che l’infantilizzano facendola 
discendere tra i banchi della scuola; 
così anche gtli uomini, prima di ab
bandonarsi a quello che era diventato 
un trastullo quasi periodico, diranno 
a se stessi come il personaggio del 
Pirandello: Ma non è una cosa seria!

Che «non sia una cosa seria lo 
sciopero l’hanno pensato, intanto, i 
tramvieri, i quali, per dar sfogo al 
loro malcontento, hanno trovata una 
via di mezzo: l’ ostruzionismo, da 
cui hanno però desistito dopo qualche 
settimana, per deferire al Ministro 
dei Lavori Pubblici la soluzione della 
loro vertenza colla società dei trams. 
La quale società deve essere protetta 
da un ombrello più grande del m’ en- 
fìchiismr» napoletano (i napoletani a- 
d opera no veramente una loro plebea 
parola dialettale be.n più espressiva!) 
perchè la gragnola delle censure, che 
le sono dirette quasi in ogni seduta 
del Consiglio Comunale, le passa 
sopra, tamburellando, senza sfiorarla. 
La minoranza socialista è giunta per
sino a proporre al Consiglio di di
chiararne la decadenza, ma la società 
se... ne stropiccia. E continua a man
dare in giro le sue vecchie e logore 
carcasse così bisognose di un non 
.onorato riposo. In compenso però, 
perchè c’ è sempre un compenso a 
tutto nella vita, se il servizio tram
viario va ogni giorno peggio, i bi
glietti tramviari aumentano di giiorno 
in giorno...;.

Anche per la luce elettrica avvie
ne lo stesso: le interruzioni si fanno 
sempre più frequenti, la luce si fa 
d’ ora in ora più rossastra, più... lu
cignolo per veglia dei morti, ma, in

compenso, Putente ha la consolazione 
di pagare ogni mese un nuovo sovra- 
prczzo. ** *

Il Governo si è, finalmente accorto 
che Genova, meglio ancora che l’Ita
lia ha un porto. Ed ha mandato a 
Genova l’Ann mi raglio Bonino per ispe
zionare i servizi, studiarne i problemi 
e proporne la soluzione. E l’Ammi- 
raglio lavora....  Auguriamo sincera
mente, mentre egli sta tessendo, che 
la sua fatica sia più fortunata di 
quella di Penelope.

Intanto tra il Municipio e il Con
sorzio è stata conclusa una conven
zione per avviare il nostro porto a 
nuove e grandi fortune. Per i nuovi 
lavori che si renderanno necessari) 
sarà concluso un prestito di 150 mi
lioni. Ecco un avvenimento che esula 
dalla schiera dei «fantocci», di cui 
parlavamo più sopra, perchè appar
tiene, sin d’ora, non alla cronaca ma 
alla storia. E’ uno di quegli avveni
menti che non avrà bisogno che nes
suno lo risollevi e lo ricordi alle ven
ture generazioni. Coloro che hanno le
gato il loro nome alla convenzione, 
possono bene esclamare parafrasando 
Wolfango Goethe: Da questa conven
zione comincia una novella istoria pel 
porto di Genova.

E nella storia più che nella cronaca 
s’inquadra anche l’iniziativa dell’am
ministrazione comunale per riattivarci 
attraverso il Sempione, il traffico col
l’Europa centrale. Mentre scriviamo 
queste ultime linee ha luogo a Palaz
zo Tursi una riunione tra i rappre
sentanti della Compagnia delle Ferro
vie delle Alpi Bernesi e quelli del Co
mune.

Sono le ferite della guerra che stan
no rimarginandosi; sono le barriere 
elevate dall’odio, se anche sia stalo 
santo e giusto, che cadono ad una ad 
una. Doipo la morte, la vita. Sulle 
montagne di cadaveri la vita ricostrui
sce i suoi ponti. E. fatale.

Manifestazioni politiche e letterarie 
notevoli, a noi non ci è dato che ac
cennare in gran fretta, sono state la 
commemorazione della Repubblica Ro
mana con un’alto e nobile discorso di 
Innocenzo Cappa, la costituzione del 
Lyceum femminile ad opera di un 
cenacolo di elette signore, la confe
renza dell’on. Giuseppe Macaggi su 
«Il tempo di Dante» all’Associazione 
Ligure dei Giornalisti... II quale on. 
Macaggi, a proposito di Dante, si è 
doluto vivamente, in un’interrogazione 
al Ministro degli Interni, che la vita 
qui a Genova, tra una rapina ed una 
aggressione, un furto ed un borseg
gio, sia ormai diventata un’« infer
no » ed ha invocato urgenti provvedi
menti contro P« insicurezza pubbli
ca ». Inutile aggiungere che gli alti 
lai dell’illustre deputato sono rimasti 
e rimarranno inascoltati. G.
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e due fotografie che riproduciamo in questa 
pagina segnano, attraverso più di un tren
tennio, la radicale trasformazione di un an
golo caratteristico della nostra vecchia Ge
nova. Risale, infatti al 1880, la veduta della 
piazzetta della Zecca, con l’edificio omonimo  
ancora intatto sebbene non servisse più, da 

al suo uso primitivo.
cominciarono le trasformazioni del piano stra

dale, le modificazioni ai palazzi e dopo molti anni di 
abbandono, le ultime rovine di quella che fu la Zecca, 
finiscono proprio in questi giorni per sparire del tutto.

Questo palazzo deliri moneta  non riassumeva certa
mente fra le sue mura tutta la storia numismatica della 
Repubblica. Anzi fu un adattamento di località assai 
recente: poco più di un secolo fa, esattamente fra i 
1809 e il 1810, il governo Imperiale compieva uno di 
quelli scambi di locali, per cui in ogni tempo si mettono 
in moto le « pratiche » della burocrazia e tutte le loro 
complicazioni. E questa « (pratica » ha sopra vissuto, 
nelle carte della Prefettura Imperiale, ora agli Archivi, 
dopo che il suo « oggetto » è andato in polvere.

La vera Zecca della Repubblica, da più di quattro 
secoli era posta sul mare accanto al Palazzo di S. Gior
gio. Così, nel cinquecento, i principali organi della fi
nanza e del commencio erano già raggruppati in riva al 
niare; la Dogana, i Depositi, la Banca di San Giorgio 
(ossia per quei tempi il Tesoro), la Loggia dei mercanti, 
la Zecca. E prima che a Banchi, la Zecca del Comune, 
nel medioevo, si trovava a S. Lorenzo, s’intende nelle 
dipendenze di S. Lorenzo, senza che possiamo meglio 
precisare.

A quei tempi, caratterizzati daLla violenza e da 
selvaggi scoppi di guerra civile, il governo (governo di 
narte e instabile per eccellenza) teneva le proprie finanze 
sotto la protezione della torre di Palazzo. Tutti gli ele
menti del congegno economico, i pedaggi, le gabelle di 
ogni specie, le « Compere » non avevano ancora trasmi
grato al mare, per più sicurezza. Questa severa custodia 
non valse però ad impedire che ]· libri della finanza fos

sero un gior
no, nel tre
cento, arsi a 
furia di po- 
nolo davanti 
alla Catte
drale, ponen  
do così un 
saldo  defin 
tivo alla im 
brogliata e 
spinosa qui- 
stione tribu
taria !

Della Zec
ca di Banchi 
abbiamo o- 
gni tanto, 
memorie nel-  
ne carte di 
Archivio. Fu 
restaurata e 
quasi rifab
bricata in
torno al 1522. 
l’anno del 
rinnovamen
to di 
renzo 
tardi, 
ficata 
corso 
600. 
t ronde 
tìzio

S. Lo- 
e. d ìù  
modi- 

nel 
del 

D’ al- 
l’edi- 

rimase

Oli ultimi ruderi dell’ ultima Zecca di Genova.

'intatto an
c h e  d o p o
il mutamen
to di sede 
della Zecca, 
p  e r u n a  
trentina dì 
anni.

Della anti
ca Zecca, o 
meglio della

seconda  Zecca abbiamo a Palazzo Bianco una reliquia:  
un capitello, sottratto alla dem oliz ione: questo pezzo di 
delicata fattura, della fine del quattrocento o dei primi 
del cinquecento, è decorato di uno scudo in cui sono  
accollate le armi di Fregoso, dei Fiesehi e di altre fa m i
glie alle quali appartennero o i S oprastan ti  o quelli 
di Moneta  a ll’epoca dei restauri.

Da piante  dei primi anni dell’ 800 possiam o ancora 
farci un’idea generale dell’edifìcio con le sue robuste

L’ antica p iazzetta della Zecca.

pareti che racchiudevano depositi e piccole fonderìe per 
Ì’ oro, per l' argento e pel m eta llo ,  le camere in cui agi
vano i rudimentali e pesanti bilancieri pel conio, le 
sale destinate, e gelosam ente custodite, a lla  revisione  
delle monete, e gli uffici propriamente detti, ove si te 
neva la contabilità, trasmessa ora con molte altre carte  
consimili, a l l’ archivio.

Sulla moneta genovese, l’origine del privilegio, le 
diverse forme, non crediamo nem m eno di insistere dopo 
le opere classiche del D e-Sim oni e d' altri riassunte in 
questa occasione anche pei lettori di giornali, in brevi  
articoli dei nostri quotidiani.

I n a  raccolta completa, per quanto possibile, dei 
campioni usciti dalle Zecche genovesi si può vedere  
nelle sale di Palazzo Bianco.

L ultima sede della Zecca di Genova come abbiamo  
detto, e dovuta a una disposiz ione del governo im pe
riale. Sembra che molti inconvenienti e irrimediabili,  
presentasse la Zecca di Banchi, fra gli altri, la troppa 
prossimità al mare. Si pensò allora di trasportare at
trezzi e uffici nel palazzo che appunto oggi si termina  
di demolire. Questo fabbricato era un annesso  a quello  
dei forni pubb lic i  costruiti ed am pliati alla metà circa 
e alla fine del settecento. E questi forni che chiameremo  
nuotu  venivano essi stessi sostitu it i  con uno dei soliti  
cambi di locali alla vecchia s istem azione, secolare, pres
so il Palazzo di S. Giorgio, là ove poi s’innalzarono i 
magazzini di Portofranco.

L edilìzio che oggi è scomparso ricorda solo indiret
tamente le case della  m on e ta  genovese ora distrutte '> 
midentificabili, a Banchi e nei pressi di S. Lorenzo. I 
ruderi dall'apparenza un po’ sinistra, che l’abbandono e 
le vicende di questi anni avevano conferito alla ex-Zecca, 
portano con sè, nel loro annientam ento, l’ ultima me
moria. Forse il nome, ancora per molti anni, rimarrà  
alla piazza.

a;, i/.
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MOTI DEL
rostrato N apoleone 1 e rinchiuso nella tomba  

di S. Eiena, conchiusa tra i «pastori di 
popoli  » la « S a n ta  Alleanza», quella l i 
bertà, eh’ era stato il sogno di tanti gene
rosi, che avea visto sangue eletto versato  

a torrenti, doveva per lustri vestirsi a tetra ^ramaglia. 
I /  Austria, com e sempre, tarpava il volo di ogni libero e 
g en ia l  pensiero e anche Vittorio Emanuele I F incubo in
fausto  dovea distendere  sul bel Piemonte, fecondo di no
b iltà  e cavalleria . Gli spiriti moderni, i « liberali », come 
furono detti, si indettarono, si ribellarono. Chi non si sov
v iene  i moti napoletani del 1820, chi il poetare ispirato, 
son an te  di R ossetti?  Chi il giurare d d  primo Ferdinando? 
Ahi ! che non trattavasi che di ombra vana e il Convegno 
di Lubiana rendeva catafratte le ferree mandate!

E in P iem onte?  Contro Vittorio ergevansi i « fede
rati s, le « V en d ite  C a rb ona re »;  Carlo Alberto, Reggente, 
apriva roseo sperare: la mo' gustata libertà ne rendea 
più ass i l lan te  la sete: tutto dovea Carlo Felice cancellare 
e Γ alito  nefasto dell’ Austria e la giornata di Novara 
dovean menare pianto e squallore. Sventurati spiriti 
grandi di Ravina, Rattazzi, Bonardi, Prilla, Ara, Perrone, 
MofTa: sventuratiss im o, tu, nobilissimo Santorre di 
Santarosa!

La Liguria, che di libertà erasi fatto, nei secoli, sa- 
graniento, questo popolo tenace, come le sue ripe e l i 
bero, come il suo mare im m enso, eransi votati a questa 
liberti», che la R ivoluzione francese 11011 invano avea 
additata . E Savona gh ibe ll ina  vi si era adusata con fer
vore, in nome del suo passato  e nelle rinnovate spe
ranze di un avvenire di giustizia.

Li ricorda Savona i suoi liberali: G. B. Borzino. G.
B. Alessandro Folco, Francesco Blengino. Francesco Ma- 
nara, Domenico Peirani, Luigi Pescctto, e due che, qual 
m onte che si leva su lle  circostanti colline, furono il cer
vello , il cuore del m ovim ento:  Raffaello Bracale e il 
notaro Paolo Boselli .  Chi potrebbe dire ancora tutta la 
turba anonim a del popolo, di quel popolo, saldo erede 
delle  « C o m p a g n e»  m edievali?

E si vedevano, e si tempravano alle sante lotte della 
l ibertà! Anche i ministri della religione, di quella reli
g ione che 1 ibertà^avea additato ai popoli servi, eran coi 
u novatori » : valga per tutti il canonico Lodi, professore  

/ l i  filosofia, descritto come temibile, in un rapporto del 
'comandante dei RR. Carabinieri, signor Agnelli, addì 5 
ottobre 1821. E non mancava la stampa: un giornale: 
c La Sentinella  »". diretto dal Peirani, e ricordato ancora 
nel vi sto rapporto, squillava la fatidica voce delle vicine 
riscosse. >

E che non ci narrano le cronache savonesi ! Quando,
il 16 marzo, spargeasi in città la novella che il R e  avea 
abdicato e che le cose dovean mutarsi, fu un risollevarsi  
universo, un palpitare nuovo, un dire, un fare, un com- 
m oversi eloquente. Eloquente cosi che il Colonnello, co
m andante i Cacciatori franchi alloggienti nella vecchia  
Fortezza, temendo i ««malevoli », ponea lo stato d’ assedio.

Ma chi avrebbe trattenuto il popolo discorrente, nella 
piena degli affetti irresistibili , che libertà plasmava? 
S iam o nel vespro del giorno laborioso: la notizia certa 
corre ed en tusiasm a: Carlo Alberto, reggente! La molti

tudine sciama per le vie: la Cattedrale, in cui segue la 
solennissima novena di N. S. di Misericordia, è deserta: 
si acclama, si esulta, si suona e mille facelle ornano ogni 
finestra di palazzo 0  di tugurio, li vige lo stato (Γ assedio 
e pronte sono cento e cento baionette!

Ma più alto poggiano le savonesi istorie e ci dipin
gono Santorre, colui clic, qual disse Tommaseo: «illustrò

La casa del notaro Boselli a Savona.

con la morte la vita, con la vita la morte» peregrinar 
da noi, fuggiasco, all’ estremo esigilo. Sfiduciato, affranto 
egli che tra i suoi fidati avea avuto un battaglione del 
savonese presidio, a noi affrettavasi per portarsi a terra 
straniera. Eran seco lui S. Marzano, Lisio, Collegno e 
altri pochi. Nel dedalo dei nostri Appennini, Santorre 
si disviò dai compagni. Fu un istante: scoperto dai Ca
rabinieri ch’ erangli alle calcagine, fu catturato e con
dotto a quelle carceri savonesi, che dovean non molto 
appresso vanamente rinchiudere un altro grande: Giu
seppe Mazzini.

Un generoso polacco, lo Schultz, con 1111 manipolo 
di studenti avea dato dietro alla milizia e; avuto sentore 
dell’ arresto, erasi, con disperato ardire, portato in Sa
vona per liberare il ,captivo. E chi dovea istruirlo, chi 
sovvenirlo, chi rincorarlo? I nostri liberali e primi il 
Boselli e il Bracale. E le vecchie prigioni furono circuite 
e, avanti che la forza potesse intervenire, Santorre rive- 
dea il sole di libertà. Accompagnato da esperti, riduceasi 
in Genova e di là, per magnaniimo volere del Des-Geneys, 
partiva, con uguale eroismo, a portare indi la sua bra
vura, a dare il suo sangue ad altra gente, lottante per
10 stesso pubiime ideale.

Le vendette non mancarono ai liberali savonesi*: 
tronp’ alta era stata la sfida: Rossi, confinato a Strevi,
11 Bracale ad Alessandria: ma il duce, Paolo Boselli? 
Fu sua ventura aver dappresso la chiostra alpina e tro

vare ospitalità in quella 
Francia, che 11011 eragli sco
nosciuta.

Così finiva l’anno memo
rando e l’oppressione gri
gia, scrutatrice, sospettosa, 
dolente distendevasi, quale 
bruma mefitica.‘Su tutto e
su tutti. Era, 110, la morte: 
non era che il sonno miste
rioso dell’invernata. Il po
polo italiano, paladino di 
libertà, onesta covava sotto 
le ceneri, come la vestale 
della storia e. tosto che si 
disegneranno le aurore del 
1847, sarà in piedi, con la 
usata fede, con lutti i suoi 
meravigliosi doni di soldato 
e di cittadino, per ripiglia
re l’interrotto andare alla 
luce fulgente della risurre
zione.

La fortezza di Savona dove furono rinchiusi Santorre di Santarosa e Giuseppe Mazzini. F i l ip p o  N o b eh asco .
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'v j’r?·

— Di nuovo vi arrestate! — Ma Telemaco!...
—  Io sarò tutto per voi; io non vivrò che per v o i ,

di voi,..:, l’ aria che voi respirerete....  farà vivere me
inire, un vostro sguardo, un vostro sorriso....

Laurina irli porse la mano per attizzare quel fuoco.
— Mi amate 

davvero?
— Se vi amo!
— E sapre

si e abbandonar 
tutto per me?

— Tutto 
Non vivrò che 
per voi.

— Ma se do
vessi andare 
proscritta, vit
tima infelice 
della ingiusti
zia degli uo
mini, altro non 
potrei dividere 
con voi che po
rieoi i e stenti...

— Oh ! Lauri- 
rina, le vostre 
parole mi tra
figgono l’ani
ma, ma un 
gran pensiero...

— E quale?
— Io vi seguirò.
— Ah! no; disse Laurina simulando la magnani» 

mila di chi vuol essere solo a subire una trista sorte; 
lasciatemi morire. Perchè volervi attaccare ad una 
infelice, nd una desolata?

— Ah! Laurina; ripetetemi che mi . amate, e 
allora 

Telemaco stava per gettarsi ai piedi di Laurina 
e snocciolarle tutte in una volta le pazze idee che gli 
si erano aggruppate nel cervello, ma Laurina lo tràt_ 
tenne, dicendogli:

— Andate, fuggite, mio Telemaco; lasciatemi sola.
— Io parto, ma ditemi che vi rivedrò prima di 

domani.
— Oh!.... che ini chiedete?
— Nulla vi chiedo, o Laurina, io voglio salvar, 

vi.... o perire con voi.
— Ebbene, vi attenderò sulla porta del boschetto.
— A mezzanotte.

No, più tardi, alle due. Ed ora andate, ve ne 
prego, V · ne scongiuro.

— Addio, ;i rivederci fra poche ore.
I eternai o le hai io freneticamente la inano e fuggi.

—.Ecco la mia riserva, disse fra sè Laurina ve 
dondolo scomparire dietro ad un pilastro del cancello 
Quel giovine, per poco ch’ io gli attizzi (juel fuoco" 
sarà capace di qualunque follia. Adagio, però, non 
vorrei guastare per far troppo. Ora mi resta il ba
rone.... il barone che pretende di avere una volontà,,
il barone che mi discaccia!.:. Morte ed inferno!.. Lo 
vedremo.

Annottava. T densi nuvoloni che Laurina aveva 
contemplati poco prima salivano sempre e si dilata, 
vano annunziando una notte burrascosa.

— Tanto meglio, esclamò Laurina guardando il 
cielo; ho la tempesta nel cuore e bisogna bene che 
anche Paria mi assecondi. Sconvolgerei l’ universo!

Pieno il capo di siffatte idee di distruzione,

ri< ntrò nel palazzo senza accorgersi che d<i una pi< 
cola finestra sotto le grondaie, la Marietta stava ad 
osservarla. Ella si a n d ò  a chiudere nelle sue stanze 
per prepararsi a far P ultima prova del su * potere.

Il barone, dopo essersi ritirato nel suo apparta, 
mento, aveva molto pensato ai casi di quel giorno 
così ricco di emozioni per lui. Egli non poteva ancora 
riaversi dalle scosse provate. Tutto quel vecchio  
ediTizio di errori e di colpe in cui era vissuto eia 
parecchi anni, come prigioniero anziché come signoie, 
era stato colpito dal fulmine, ma rimanevano, per 
così dire, le macerie, e, peggio ancora vi rimaneva 
l’ immagine d’ una Laurina. Era il gufo che si posa 
sinistramente sulle rovine.

A quando a quando però la funesta immagine 
si dileguava come un’ ombra vana e fuggevole, e 
allora egli vedeva presentarsi la piccola Id;i con 
quella grazia, con quel sorriso e con quegli 
occhi dolcissimi che tanto lo avevano commosso; 
accanto alla fanciulla, sorgeva P immagine della ma
dre: era Adriana quale egli l’ aveva amala un giorno, 
resa ora più bella nel nuovo aspetto di madre affet.
I uosa, come Ida gliel’ aveva poco prima così inge
nuamente delineata.

Egli provava allora quel senso di gioia che sta 
riposto negli affetti santificati dai doveri; ma ciò non 
durava: il suo spirito era nuovamente assediato da 
immagini strane, indefinite, il che lo affaticava 
disperdeva tutti i buoni pensièri.

Recatagli da Marietta la solila refezione per 
la sera, nulla voleva assaggiare, ma pregato e 
sollecitato dalla cameriera che voleva entrargli sen i,  
pre più in grazia, non foss’ altro, per far dispetto a 
Laurina, prese una piccola galletta inglese ed un 
bicchiere di bordò.

Marietta voleva pur dirgli qualche cosa, ma il 
barone non volle ascoltare e la rimandò dicendole  
esservi tempo all’ indomani.

Quindi, sentendosi abbattuto, si sdraiò in una 
x grande poltrona e nella fioca luce di una lampada 

coperta da 1111 paralume verde» non tardò a sentirsi 
aggravare le palpebre e rimase assopito.

A quando a quando però scuotevasi con s u s s u l t o  
improvviso. Il suo spirito era tuttora assediato da 
varie immagini buone 0 ree, secondochè riferivansi 
alla piccola Ida oppure a Laurina.

Più tardi, quando tutto sembrava immerso nel 
silenzio e udivasi appena qualche raffica di vento 
mugolare sordamente al di fuori, fra gli alberi del 
giardino, l'uscio della camera si aprì sotto la pres
s io n e  di una mano leggera.

Era Laurina che. entrata con precauzione e r in .  
chiuso l’ uscio, si soffermò a guardare il barone.

Ella era vestita d’ una larga tunica bianca, d i .  
scinta, che dalle spalle e dal petto scendeva in bei 
pannèggiamenli lino a coprirle i piedi e formare 
dietro la persona uno stràscico pittoresco. La sua ca
pigliatura sostenuta appena sulla nuca da uno spillone 
d’ oro foggiato a freccia, lasciava sfuggire s u l l ’ omero 
sinistro una massa di c iocche le quali scendevano 
serpeggiando sul petto. Ella era ansante, i suoi occhi 
balenavano e le labbra schiudevansi lievemente ad 
uh sorriso perverso.

Calmata la prima emozione provata nel penetrare 
in quella camera, ella abbandonò le braccia ignude 
incrocicchiando lentamente le mani, e piegando la 
lesta da un lato, continuò a guardare il barone ad
dormentalo.
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— D orm e, pensava ella. E’ in mio potere... e 
voleva licenziarmi !

Passati così alcuni momenti, il barone si scosse 
ed aperse gli occhi che si posarono tosto su Laurina, 
ma non potendo ancora rendersi ben conto delle 
proprie sensazioni egli la guardava quasi estatico, 
ci m e una vaga visione.

Laurina era bella in quel momento. La sua sta_ 
tura piuttosto elevata, le forme leggiadre delle bràc_ 
eia e delle spalle, Γ acconciatura fantastica della 
testa e Γ atteggiamento studiato con arte le davano 
Γ apparenza d’ una statua.

—, Chi sei? — Glie vuoi?  disse il barone, cer
cando di raccapezzare le proprie idee.

— Sono io, Alberto. — non mi conosci più?
—  A h ! ....  tu ?
—  Sono la tua Laurina.
— No, va via.
—  Ho diviso teco i giorni di gioia che furono 

pi>olii, ho diviso 1 giorni di dolore che furono molti, 
ed ora mi discacci? — Oli! non lo credo. Il cuore del 
mio Alberto, io lo conosco bene. Egli non può essere 
ingrato, no. Egli mi ama, io Io sento; e lo sento per_ 
c h e ....  io pure Γ amo.

Profferendo lentamente queste parole ed accen_ 
tuandole con una dolce passione, Laurina accosta- 
vasi alla poltrona su cui giaceva il barone ed ap
poggiandosi con una mano alla spalliera chinavasi 
alquanto verso di lui restando immobile a guardarlo 
in viso.

Il barone sentiva Γ alito infocato di lei ed aspi
rava un sottilissimo profumo di viole, essenza che 
ella soleva adoperare nei misteri della sua tavoletta.

Quell’ alito e quel profumo noto lo richiamarono 
ad altre ore, ad altri momenti in cui Laurina gli 
era sembrata incantevole, deliziosa; gli corse per le 
vene tutto il fuoco di cui egli era ancora suscettivo, 
ed i suoi nervi si ravvivarono sotto quell’ influsso 
come se fossero tocchi da una corrente galvanica.

Egli sollevò la testa e fissò gli occhi abbattuti in 
volto a Laurina. Ne considerò i lineamenti, notò la 
flessuosità del suo collo di Sirena, percorse con avido 
sguardo quelle linee graziose che perdevansi fra le 
pieghe della candida veste e dimenticò per un mo
mento ciò che quella donna era in realtà per non 
veder altro all’ infuori delle forme corporee.

Quando ebbe concentrata in sè medesima tutta 
l’ attenzione del baro*ne ed assorbite, per così dire, 
tutte le facoltà di lui, Laurina, sempre lentamente 
movendi si, tolse un cuscino elegantemente rica
mato che trovavasi presso di lei e collocatolo appiè 
della poltrona vi si adagiò mollemente. Quindi pro
tendendosi verso il barone, appoggiò la testa alla 
poltrona e distendendosi leggiadramente lasciò sfug
gire dal lembo della veste la punta d’ un bel piede, 
calzato con una squisita eleganza.

Il barone vedeva Laurina ai suoi piedi al chia
rore fantastico della lampada, che si proiettava su 
di essa, producendo spiccati contrasti di luce e di 
penombra, e siffatto quadro era mirabilmente adatto 
ad eccitarne l’ immaginazione. La passione che da 
troppo tempo gli ardeva nelle vene, lentamente con
sumandolo, ridestavasi con tutta la sua forza e lo 
m etteva in balìa di Laurina.

La sua fiacca volontà spariva affatto, la stessa

immagine di Ida si era dileguata. Egli sentivasi ra
pito a sè stesso e nell’ ebbrezza del momento sarebbe 
stato lieto di ardere come un’ arida foglia portata 
dal vento sopra un incendio e disperdersi in sotti
lissimo fluido che più non lascia traccia di sè.

— Mio caro Alberto, disse Laurina dopo qualche 
momento di silenziosa contemplazione, non sei tu 
felice ch’ io sia qui ai tuoi piedi?

— Oli! sì; tu sei bella!.... tu m’ inebbrii!...
— Ed io son beata di vederti felice. Io starò 

sempre teco, non è vero?
— Sì, sempre!
— Io non penserò che ad abbellirti la vita, a 

spargere fiori sul tuo cammino.
— Sì, dei fiori....
Gli occhi del barone caddero allora casualmente 

sopra un tavolino dov’ egli avea collocato il mazzo
lino datogli da Ida, e vi si fermarono.

— Perchè guardi così lìsso quel mazzolino, do
mandò Laurina?

Il barone, all’ idea dei fiori, alla vista del maz
zolino fatto da Ida, divenne d’un tratto pensieroso 
e preoccupato. Laurina gii domandò ancora:

— Donde sono venuti quei fiori? — Essi ti rat
tristano.... oh! li getterò via.

E si alzava rapidamente per prenderli, ma il 
barone la trattenne dicendo con vivacità:

— No; lasciali stare.
— Perchè?
— Sono di mia figlia.
— Tua figlia?.... Quella ragazzina che era col 

medico?.... Ora comprendo. — Povero Alberto, sog
giunse Laurina con aria di scherno, ti sei lasciato 
infinocchiare dalle ciancie di quel dottore! Affò, ch’ io 
non ti credeva così stolido.

—, Laurina ! disse il barone con accento d’ ira.
— Si, sì, ho capito, signor barone; sapete voi 

quello che dovete fare? Voi crederete di nuovo alla 
virtù di vostra moglie, voi la rifarete baronessa, e 
perchè non abbia poi ad annoiarsi, le troverete un 
altro cavaliere, come quello, per esempio, che una 
bella sera trovaste chiuso con lei. Anzi, il cavaliere 
è già trovato. Oh ! il signor dottore saprà bene assu
mersi questa bella parte, e voi, signor barone Del 
Lago, voi avrete quell’ altra parte non meno bella, 
di marito....

Laurina, in quel momento, colpiva forte e col
piva giusto. Le sue parole si ficcarono come pugnali 
nel cuore del barone, che ne fu sconvolto, atterrato 
e si lasciò di nuovo ricadere all’ indietro sulla sua 
poltrona.

Laurina si alzò, prese il mazzolino di fiori e lo 
gettò dalla finestra. Ritornata quindi presso al ba
rone, ricominciò la scena quale Γ aveva poco prima 
rappresentata. Ella era una perfetta artista dram
matica.

Dieci minuti dopo, il barone era di nuovo tra
volto nel vortice della seduzione, nell’ ebbrezza dei 
sensi, e Laurina, di nuovo seduta a’ suoi piedi, in 
atteggiamento di odalisca, languida, molle, appas
sionata, gli trasfondeva nelle vene un fuoco infer
nale che tutto lo divorava.

Laurina trionfava, gioiva, e quella stessa gioia 
che ella chiamava d’un amore immenso, profondo, 
le servì per affascinare e soggiogare interamente il 
barone.

Con un rapido moto della testa, che parve il tre
molare di viva fiammella, Laurina fece cader lo 
spillone leggermente appuntato nel mazzocchio e 
tutta quella massa di capelli si disciolse riversandosi 
sugli omeri e sul dorso. La mano con cui il barone 
stringeva Laurina andò ravvolta in quelle onde vo
luttuose ed egli ne provò nuova scossa che tutto lo 
fece trasalire e spinse l’ esaltazione de’ suoi scusi 
lino al delirio.

Quella donna dagli occhi ardenti di cupo fuoco, 
atteggiata con tutto il prestigio che natura ed arte 
possono dare, gli parve cosa più che mortale,· e egli 
giurò che non sarebbesi mai distaccato da lei.

Qualche tempo dopo, il barone giaceva nuova
mente assopito sulla sua poltrona e sembrava non 
aver più vita, all’ infuori di una respirazione sten
tata.
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Laurina si iil/,o 1 · ·, i ita ιικ *n.( «■ e Iraendosi indici, ro
i capelli (dii* lo avevano inondalo il petto, ristette un 
momento a contemplar la vittima delle sue seducenti 
inaile.

— Ecco l’uomo! disse tra sè; oh! egli è molto 
da meno di un fanciullo.

L’orologio a pendolo che stava nell’atttgua sala 
suonò allora due ore dopo mezzanotte.

— Ah!... e quell’altro? esclamò Laurina. Vera
mente, credo che adesso mi sia pressoché inutile: 
ora che il barone è totalmente mio, non mi conviene 
più di fuggire' con Telemaco. Tuttavia, andiamolo 
a ricevere. Egli è ricco, e poi è giovane e bello, ed 
io... io ho ispirato qui tanto amore che sento il 
bisogno di amare... — Tutto è silenzio nel palazzo; 
questo povero barone non si muoverà più fino a do
mani; dunque non evvi alcun rischio. Oh! andiamo.

ftifatta l’acconciatura del capo e rassettatasi pit
torescamente la bianca veste, ella uscì dalla camera 
del barone richiudendo l’uscio con precauzione, scese 
in punta di piedi una piccola scala e giunse alla 
port.icella che metteva nel boschetto dalla parte po
steriore del palazzo.

Il vento cominciava a mugghiare e quando Lau
rina aperse la porticella, il bagliore di un lampo la 
investì tutta da capo a piedi, cosicché a Telemaco, 
nascosto sotto l’ombra d’un vecchio castagno, parve 
un’apparizione celeste.

Egli però non aveva punto bisogno d’aver esal
tata la fantasia da un tale colpo di scena a cui Lau
rina non aveva pensato, appunto perchè non dipen
deva da lei. Telemaco aspettava già da un’ora e in 
quel lungo aspettare la sua folle passione si era 
andata sempre più alimentando. Egli era gi)à all 
parossismo della sua febbre amorosa, il che mutò 
di un tratto la sua naturale timidezza in ardimento 
sfrenato e lo spinse, come allo scatto di una molla, 
nelle braccia di Laurina.

Costei che tante volte aveva ri,so seco stessa del 
modesto riserbo di Telemaco, ne fu piacevolmente 
sorpresa e trovò che, in fatto di amore, è bene 
spesso più delizioso l’essere dominati che il domi
nare.

D’altronde, ella aveva cambiato affatto la sua 
parte. Da «grande coquette», come la chiamano i 
francesi, nel loro gergo teatrale, ella si apprestava a 
far l’amorosa ingenua, epperciò volle cominciare con 
un po’ di ritrosia. Si trasse indietro, svincolandosi 
dolcemente dalle braccia del giovane e richiudendo 
la porta, mormorò sommessamente:

— Oh! Telemaco!
Egli era già fuori di sè; Laurina dovette adope

rare tutta la sua influenza per contenere gli impeti 
e fargli salir la scala adagio, in modo da non fare il 
menomo rumore. Lo condusse in un salottino posto 
fuor di mano ad un angolo del palazzo e colà sedet
tero entrambi e stettero qualche momento senza,· 
profferir parola, tanta era l’ansia che gli opprimeva 
entrambi. Laurina stessa era in preda ad una grande 
esaltazione; se non amava il giovane Telemaco — 
poiché quella donna non aveva cuore — lo deside
rava però ardentemente.

In quel momento ella non calcolava più, e quan
do Telemaco le disse che era venuto per salvarla 
da un feroce tiranno, per fuggire con lei in qualun
que Parte del mondo, e che aveva portato seco 
quanti^ biglietti di banca aveva potuto sottrarre dal
lo scrigno paterno, Laurina rispose semplicemente:

— Per ora non ho bisogno di fuggire. Amiamoci 
qui, finché si potrà, e poi...

“ E poi... sarò sempre tuo, donna adorabile!
A Telemaco non dispiacque il sospendere l’eroico 

mezzo della fuga. Per quanto gli ribollisse il cuore 
gli andasse in fiamme il cervello, egli aveva pur 
sempre un fondo di amor figliale ed era lieto di 
allontanare il momento di cagionare così grave do
lore alla propria famigTia. Ciò lo rese più ilare e 
si trovò talmente a suo bell’agio che non incespicava  
più nelle sue frasi e potè continuare con tutto calore 
e fluidità il segreto colloquio colla donna amata.

Laurina ebbe a provare alla sua volta le procèlle 
che aveva in altri suscitate, come accade all’attore
il quale finisce col provar realmente laTebbre delle 
simulate passioni. Di Armida ella diventava Messa

lina, e mentre Telemuco le carezzava le chiome di
lettandosi a staccarne la freccia dorata che tenevale  
raccolte e la contemplava sotto la figura di Baccante, 
ella inebbriavasi in modo strano e selvaggio. La 
candela che_ella  aveva accesa, era sormontata da 
un paralume rosso-cupo, e quella luce così colorata, 
riflettendosi sul viso di lei, le dava un aspetto in cui 
era qualche cosa d’infernale.

Se Telemaco avesse avuto meno esaltata la fan
tasia, sarebbesi forse sbigottito guardandola in viso; 
ma le sue facoltà morali erano tutte stranamente 
turbate e in mezzo a quella bufera, che Dante ha 
descritta nel canto quinto dell’inferno, egli sentivasi 
trasportato senza saper dove: il momento presente 
gli dava l’ebbrezza, e, al di là di quello, per lui non 
eravi che il caos. Laurina era tal donna che nè 
bontà, nè luce, nè amore sapeva provare o suscitare. 
Un demone malvagio avevaie dato il suo soflìo in
fuocato e distruggitore.

Pari alla bufera che travolgeva Laurina e Tele
maco, era l’uragano che infuriava al di fuori. 1 
lampi erano andati spesseggiando. Ad ogni tratto la 
fiammella della candela impallidiva nei sinistri ba
gliori che tutto -invadevano il salottino. Un rombo 
di tuono lontano, un sibilare acuto del vento, una 
specie di oscillazione generale manifestavano le pro
fonde convulsioni della natura.

L'uragano finalmente proruppe in tutta la sua 
terribile violenza. Una serie di scoppi l’uno all’altro 
succedentisi, ed un subitaneo scrosciare di pioggia 
dirottissima parvero annunziare lo scatenarsi, il 
dissolversi di tutti gli elementi, la distruzione di 
tutto il creato.

Telemaco, in mezzo a tutto quell’imperversare di 
due uragani, era sbalordito come colui che fosse 
repentinamente sbalestrato in un abisso senza li
mite e senza fondo, e male avrebbe saputo dire se 
fosse felice o misero, se si trovasse all’inferno o nel 
paradiso.

Tutto ad un tratto la porta del salotto in cui 
erano Laurina e Telemaco, scricchiolò. Comparve il 
barone avvolto nella sua veste da camera, pallido  
come un morto, cogli occhi orribilmente stravolti, 
coi pugni stretti, convulso in tutta la sua persona. 
Egli gettò un urlo feroce che parve uscire dalla 
tomba ed avventassi, coll’istinto della belva, contro 
quei due sciagurati amanti, ma d’un fratto gli mancò 
quel resto di forza che l’ira aveva messo in moto 
ed egli stramazzò miseramente sul tappeto.

Ivi giacque contorcendosi in atroci spasimi e 
mugolando spaventevolmente fra i denti stretti.

Quella subita apparizione che presentava tutte 
le più orride immagini della morte, incusse tale ter
rore al giovine Telemaco, ch’egli balzò in piedi e si 
gettò in un angolo del salotto, estremamente pallido 
e tremante. Il fuoco che gli ardeva le vene si spense, 
l’ebbrezza che avevagli invaso il cervello si dissipò, 
ed egli ritornò a sè stesso.

Sparita l’illusione dei sensi e il prestigio della 
immaginazione, Laurina gli parve una furia d’aver- 
no; ed una furia era di fatti, poiché alzatasi e ri
mosso brutalmente col piede il barone ch’erale ca
duto vicino, si fece livida, stravolse gli occhi ed 
urlò:

(Continua).
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LA GIOVINEZZA MORALE 
DI MAZZINI.

Con questo  tito lo  il nostro illu 
stre collaboratore E sisto  Roggero ha 
p u b blicato  recentem ente, coi tip i d e l lo  
Z a n ich elli e con una prefazione d e l  
sen atore  Ruffini, un libro che ha d i
r itto  di essere d istin to  tra la pleiade 
d e lle  p u b b licazion i che m algrado il 
caro-carta invadono oggi le librerie.

« La G iov inezza  m o ra le  d i  Mazzini  » 
è opera di rigenerazione. Il Roggero 
ha tolto  il grande G enovese ai p o li
ticanti ed ai professori per darlo ai 
g iovan i in tutta la sua indistruttib ile  
purezza m orale. Basterebbe questo 
concetto per m eritare all* autore non 
poca lode. Il suo può dirsi il romanzo 
di .Mazzini. Egli ha offerto cosi alla 
gioventù  d’ Italia  il più bel protago
nista  da im itare.

Lig.

RECLAMO FERROVIARIO.

i data 10 febbraio, venne 
inviata alla locale Dire
zion e Com partim entale 
delle Ferrovie dello Sta
to la seguente lettera:

« Si lam enta che a lcune_ stazioni 
anche fra quelle m aggiorm ente fre
q uentate dai forestieri, com e quelle 
di R apallo e Santa Margherita, non 
sian o  tenute con quella cura che sa
rebbe desiderabile.

Specialm ente gli atrii di distribu
zion e dei b ig lietti lasciano molto a 
desiderare per la pulizia . Essi sono
il luogo di riunione dei facchini della 
stazion e ed in essi fum ano e sputano.

Anche la latrine, benché costruite 
con criteri m oderni, sono m alissim o  
ten u te.

Sappiam o quanto è difficile tra noi 
far  osservare le regole della pulizia 
e d e ll’ igiene. L’ inconven iente lam en
ta to  è tanto più sentito  in questo m o
m ento, nel ciuale, per i forti ritardi 
dei treni, è necessario che i viaggia
tori perm angano lungam ente nelle sta
z io n i, in attesa della partenza.

Facendoci eco delle lagnanze, ci 
in d ir izz iam o a coiesta spett. Direzione 
affinché voglia disporre acciochè, an
che con provvedim enti speciali, venga 
tu te la ta  la pulizia  e Γ ig iene nelle sta
zion i e m assim am ente dove si riscon
tra più forte 1’ affluenza dei fore
stier i

I l  P r e s i d e / i l e  
f i m i .  G i a c o m o  G r a s s o

SBARCO DEI BAGAGLI 
AL PONTE DEI MILLE.

Essendosi verificati altri inconve
nienti nel servizio trasporto bagagli 
al Ponte dei M ille, la « Pro Genova e 
Liguria » in data 15 febbraio presentò 
un m em oriale alla Commissione go
vernativa per il Porto di Genova, nel 
quale, dopo aver esposto i lamentati

UN QUADRO 1)1 RAFFAELLO,

veniva scoperto o meglio confermato 
dal pittore toscano Benvenuti, in casa 
del Marchese Serra-Geraci, a Genova. 
Si trattava di una Sacra famiglia  su 
tavola, in un tondo  di 2 piedi e 8 pol
lici di diametro come la « Madonna 
della Seggiola ».

Un incisore genovese, lo Scotto, ven
ne a posta da Firenze a ricavarne il 
disegno da trasportare poi in silogra
fia. La riproduzione doveva essere ef
fettuata a circa metà grandezza. Gli 
esemplari avanti  lettera costavano 60 
lire e gli altri 30.

STRANI SUICIDI.

« Nella tragedia di Don Carlos che 
« si rappresentava sul teatro di Mag- 
« deburgo doveva uno degli attori ca- 
« der vittim a d’un colpo di pistola. Di 
« questo colpo che doveva sentirsi dal- 
a l’indietro delle scene s’incaricò l’im- 
« ipresario, sig. Fabricius. L’infelice 
a aveva scelto questo momento per 
« darsi la morte: sparò l’arma e lo 
« stesso colpo che faceva di finta cader 
« morto l’attore fece cadere lui per 
« sempre ».

Un altro suicida originale, un fran
cese, Louis Gautrel de Clisson, di Nan
tes, andò sul Vesuvio e si precipitò 
nel cratere, in piena eruzione. Aveva 
scelto la morte di Empedocle!

IL CENTENARIO D’UN A TRATTORIA

che esiste ancor oggi nella stessa loca
lità, la «Corona di Ferro, sulla piazza 
del Ferro» avrebbe dovuto celebrarsi
il 4 febbraio scorso. In quel giorno, 
nell’anno 1821, il proprietario « Gio 
« Batta Valle offriva ai signori che 
« vorranno onorarlo, una buona cuci- 
« na di squisiti cibi;... una cantina 
« dei migliori vini tanto comuni che 
« forestieri, proprietà di servizio, di- 
« seretezza nei prezzi, camere mobi- 
« gliate su ll’ultim o gusto! ».

e molteplici inconvenienti che si ri
scontrano, chiese come rimedio l’ ado
zion e  dei seguenti provvedim enti:

1.® Istituzione di un unico servizio  
di facchinaggio dalla cabina di bordo 
a ll’ albergo o a dom icil io ;

2." Affissione in modo visibile c 
su lle  banchine di sbarco, delle tariffe 
di facchinaggio.

SULLA
CRITICA INGLESE 
FRANCESCA » DI PELLICO.

Furono giudizi lusinghieri che pre
cedettero di poco le catene dello Spiel
berg. 11 Pellico nella fam osa  Quarler- 
ly-Rewi'ew è considerato come uno dei 
più illustri italiani « di ardente e 
« spontaneo sentire: avvi una facilità  
« naturale in ogni espressione e l ’arti- 
« tìzio dell’intreccio sembra prendere  
« origine spezialmente nella dilicatez-  
« za d’istinto della mente del p o e ta . .

« ... Noi crediamo che questo solo 
« esem pio sarà bastevole a giustificare  
« l’opinione nostra che gli Italiani 
« debbon provvedersi in patria di tra- 
« girci soggetti... noi vogliam o un voto 
« di fiducia sul Pell ico per una ul-  
« teriore conferma della teoria nostra.
« Speriamo che egli ci darà tosto  
« qualche nuova produzione da far 
« nota ai nostri leggitori e confidiamo  
« ch e  alcuno dei nostri lettori gli ren- 
« derà il degno favore di tradurlo,
« compenso dovuto agli sforzi fatti 
« dal Pell ico nel far conoscere ai suoi  
« paesan i il «M an fred o »  di lord By- 
« ron, traduzione in prosa aggiunta  
« alla  «.Francesca da R im ini ».

LA MANCINA DELL’ARSENALE.

Un perfezionamento assai notevole  
della  biga, fu effettuato in Darsena:  
la mancinu, come la chiam arono, con 
argani in ferro potè al he ni re in mezza  
giornata il vascello il «C o m m e rc io »  e 
disalberare la «M aria  T eresa» .  Tutto  
questo ottenuto con la m assim a sem
plic ità  di mezzi e poco impiego di 
braccia. Oltre che alla m arina m i l i 
tare la nuova invenzione doveva es
sere applicata a ll’armam ento e disar
mo dei legni mercantili. « Noi osiamo  
« affermare —  dice Ja « Gazzetta » —
« che sia questa una delle migliori  
« macchine di ouesto genere che esi- 
« sta in qualunque posto ».

UN ESPERIMENTO
DI ANTROPOLOGIA CRIMINALE.

A Parigi, in occasione d e ll’esecuzio
ne di certo Lelièvre, assassino, i m edi
ci « rasarono la testa del guiliot inato .
« la esaminarono, e hanno creduto di 
« riconoscervi segni caratteristici di 
« viltà  e di crudeltà. Questa testa è 
« stala quindi m odellata in gesso, e 
« se ne deve mandare un modello  al 
« D.r GaM ».

(Dalla Gazzella del febbraio 1<S21).

Gerente responsabile V. TAGINI.

Tip. FRATELLI PAGANO - Via Carlo Felico, 15
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Per informazioni rivolgersi in una qualunque delle principali città d Italia agli Uffici ed Agenzie 
delle Compagnie suindicate, oppure in Genova all’ Ufficio Passeggieri, Piazza Principe - 
Palazzo Doria.
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BANCO DI ROMA
S OC I E T À  A  IVI O IVI I IVI A  — Ospitale Versato Lire 150.000.000

D1REZI0I1E CEDTRflhE - RO(Hfl Telefoni: 27-30 -13-51 - 60-87
Sede di Genova - Via Garibaldi, 4 = = = ----  Telefono: U f f i c i o  B o r s a  45-99
Agenzia di Città - Piazza Senarega, 16

O P E R A Z I O N I  D E L  B A N C O
CONTI CORRENTI CORRISPONDENZA, in lire italiane e valute estere.
LIBRETTI di Risparmio Nominativi e al Portatore.
SCONTO ED INCASSO DI CAMBIALI, note di pegno, assegni, titoli estratti, cedole, ecc. 
SOVVENZIONI E RIPORTI su valori pubblici e industriali.
APERTURE DI CREDITO libere e documentarie e operazioni su merci.
ANTICIPAZIONI su Merci.
DEPOSITI a Custodia.
CAMBIO di Biglietti Banca esteri e valute metalliche.
COMPRA e Vendita di Cambi (divise estere) pronti e a consegna.
COMPRA e Vendita di Titoli a contanti e a termine alle borse italiane ed estere.
SERVIZIO di Cassa, pagamento d’ imposte, utenze, assicurazioni, ecc.
VERSAMENTI TELEGRAFICI, ed emissione gratuita ed immediata di assegni sulle principali 

piazze Italiane ed Estere.
OGNI ALTRA OPERAZIONE DI BANCA.

Banca autorizzata al commercio dei cambi (Decreto Legge 13 Maggio 1919 N. 696 art. 4|
ORARIO DI CASSA: dalle 9 ,30  alle 12 e dalle 14 alle 15,30.
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Dentifricio Moscatelli
preparazione veramente completa 
e razionale per l’igiene della bocca, 
la conservazione dello smalto, la 
nitidezza e lo splendore dei denti

MERAVIGLIOSO PER:
rinfrescare, tonificare, disinfettare 
la bocca e rendere sani i denti e 
rosee le gengive :: :: :: ::

Capsios Moscatelli
LOZIONE ANTISETTICA 

C O N T R O  LA C A D U T A

DEI CAPELLI

Il Capsios *os,*e *o,*°,a °
------  pellicole, mantenendo

la cute in condì/ione la più vantaggiosa 

alla cresciuta del capelli :: ::

Prodotti  ig ie n ic i  di A. MOSCATELLI · FARMACIA INTERNAZIONALE · Genova
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H o t e l  B r i s t o l
In Città - Prim issim o Ordine

Telegrammi : BRISTOL - Genova

Motel Savoy-M ajestic
Dirim petto alla Stazione - Vicino al Porto

- Prim issim o Ordine
Telegrammi : SAVO Y  - Genova

Hòtel Londres  
et Continental des Etrangers

Dirim petto alia S tazione  - Vicino ai Porto
- Prim o ordine - Moderato

Telegrammi : LONIiOTEL  - Genova

S I A C C F T  AN O  T A G L IA N D I C O O K  

C O D IC E  M A R C O N I L I E B E R S '  5 L E T T E R  C O D E

Direzione del Servizio cl· lusso a bordo della SUD AMERICA  
EXPRESS coi celeri piroscafi di gran lusso: DUILIO (nuovo) — 
GIULIO CESARE (nuovo) -  PRINCIPESSA MAFALDA RE 
VITTORIO — DUCA D’AOSTA — DUCA DEGLI ABRUZZI e  
della SOC ETÀ’ I T A L I A N A  DE I  S E R V I Z I  M A R I T T I M I  
(SITMAR) Linea Genova-Egitto col nuovo piroscafo di gran 
lusso ESPERIA e coi piroscafi di lusso: SARDEGNA — SICILIA
— UMBRIA — MILANO.
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orreva 1’ a n n o  accadem ico 1886-87 ; data 
stor ica  per la nostra  Università, che ap
pu n to  da a llora  cominciarono ad avver
tirsi gli effetti de l la  Legge (13 Dicembre 
1885) di p aregg iam en to  di essa a quelle 
di prim o ordine. Legge che assegnandole  
n u ov i  uffici, im ponendole  nuovi doveri 
ed a m p lia n d o n e  considerevolm entelasfera  

d ’ in flu en za  ebbe per im m ed ia ta  conseguenza la crea
z io n e .d i  n u ove  cattedre, epperò  un incremento e rin
n o v a m e n to  del person a le  in segn ante .  Tale legge rap
p r e s e n ta  per me il fatto  d e c is iv o  che quasi sempre 
r isc o n tr a s i  n e l la  v ita  u m an a , chè  essa  diede un definitivo 
o r ie n ta m en to  a lla  m ia  
carriera , su cui gra
v a v a  un form idabile  e 
s p a v e n te v o le  punto  in
terrogativo .

In s ie m e  a me (per 
n o n  citare se  n o n  co 
lo r o  a cui mi sen to  
più  lega to  da affinità  
di stud i)  e n t r a r o n o  
n e l la  Faco ltà  di S c ie n 
ze  fìs iche, m atem atich e  
e n a tu r a l i .  G iacinto  
M orera e P a o lo  Piz- 
ze tt i ,  o tt im i co l le g h i  i 
q u a li ,  dopo  a lcuni a n 
n i,  con  gen era le  r im 
p ia n to  di tu tt i  co loro  
c h e  v iv ev a n o  n e l l ’a m 
b ie n te  u n iv e r s ita r io ,  
p a s s a r o n o  ad a ltre sedi  
di s tu d i:  la m orte 'sp ie-  
ta ta  li ha 'entrambi
rap it i  n e l la  p iena  m aturità  d e l l ’ ingegno, certamente  
p r im a  che  a v e sse r o  d ato  a l la  scienza ed al pubblico 
in s e g n a m e n to  tu tto  q u a n to  da e s s i  ragionevolmente se  
n e a tten d eva .

D e l l ’ in g r e sso  dei n u o v i  g io v a n i  elementi non ino· 
s tr a r o n o  p r e o c c u p a z io n i 'a lc u n a  i marmorei leoni che 
d a  seco li  d is im p e g n a n o , son n ecch ian d o  pacificamente,

Giacinto Morera.

s c e n z e  di G iuseppe  M azzini e di Goffredo Mameli. Ma
a ltr e t ta n to  non può  r ipetersi riguardo a coloro, che  
tro v a n d o s i  al t im o n e  a e l la  gran d e  nave, sentivano i 1 
d o v e r e  di tu te lare  una  r isp e t to sa  continuazione di tra
d iz io n i  secolari.  E R iccard o  Secon d i,  che dell’ elevazione  
dol n ostro  ist i tu to  fu artefice  m assim o e ne era tuttora 
m oderatore  su p rem o, c e r ta m en te  chiedeva a sè stesso  
c h e  c o sa  p o te v a  r a g io n e v o lm e n te  attendersi dall’ imberbe

professore di Geometria superiore, che egli regolar
mente scambiava con uno studente anelante ad una 
laurea: chi sa che egli avvertisse qualche segno pre
monitore rivelante nella novella recluta uno di coloro 
che, più tardi, contribuirono alla sua discesa dal potere 
(non già, è mio obbligo dichiararlo, per dimenticanza 
delle sue alte ed indiscutibili benemerenze, ma in omag
gio al principio della rotazione delle cariche, così salu
tare pei corpi retti a sistema elettivo)!

Ma di una siffatta sospettosa preoccupazione non 
trovai II più lieve sintomo nella Facoltà ove fui chia
mato. Essa era allora presieduta da uno distinto scien
ziato e perfetto gentiluomo : Pier Maria Garibaldi ; 

benché insegnasse una materia non avente diretto 
legame con quella che io ero stato chiamato a 
professare, pure le relazioni con lui erano conti
nue e divennero ben presto amichevoli avendo io 
dovuto assumere (oh ! non già per mèriti miei 
speciali, ma soltanto in seguito a testimonianze 
dell’ Ufficio di Stato Civile) 1’ ufficio di segretario, 
dal quale non fui esonerato se non il giorno in 
cui i colleghi mi chiamarono ad una carica più 
elevata. Cominciarono allora quei rapporti cordiali 
che non furono turbati nemmeno nei rari momenti 
in cui i nostri modi di vedere, riguardo a que
stioni universitarie, non erano perfettamente con
formi; ed é con vivo compiacimento che io ricordo 
la cordialità con cui, in occasione di una distin
zione conferitami da una accademia straniera, egli

nel rallegrarsi con me, 
con arguta bonomia 
agoriungeva: « non 
abbiamo bisogno che 
la Spagna c' insegni 
chi abbiamo fra noi! ».

Oltre a lui trovai, 
come rappresentanti 
della Chimica, G. Fi- 
nollo -  successore del 
Canizzaro, di cui era 
stato assistente nel 
momento in cui l’ il
lustre scienziato con i 
propri classici lavori, 
assicurava un defini
tivo trionfo alla teoria 
atomica - e N. Gardella. 
molto più anziani di 
me, con cui non ebbi, 
anche per la diversità 

di studi, che relazioni superficiali; inoltre, fra i natu
ralisti, Arturo Issel e Corrado Parona, con cui subito 
mi legò una di quelle relazionigli fraterna amicizia che 
rappresentano una delle pochissime gioie che riserba

Paolo Pizzetti.
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la vita (1). Per con
formità di occupa
zioni scientifiche mi 
avvicinai subito a C.
M. Piuma di cui mi 
fu aperta la casa 
ospitale e da cui mi 
fu offerto Γ uso di 
una biblioteca mate
matica così ricca da 
costituire una vera 
Provvidenza, a F. G.
Monteverde, che co
noscevo anche pri
ma della mia venuta 
in Genova, ed Ago
stino Perroni, che la
sciò poco dopo la 
cattedra per occu
pare (a h im è !  per 
breve tempo) un alto 
ufficio in una delle 
maggiori fra le no
stre Case industriali. Accoglienze oneste e liete (di 
cui serbo riconoscente memoria) non mi Vennero 
neppure negate da G. B. Marsano, matematico di buona 
fama, di modi un pò burbero e di commercio non sem
pre facile : le parole che egli mi rivolse al nostro primo in
contro furono così inusitatamente espansive che il Mon
teverde, col suo caratteristico fare ironico, ebbe a chie
dergli il perchè di un’attitudine così insolita in lui! 
Del resto il Marsano comprendeva Γ alba di nuovi tempi ; 
ne è prova il fatto che entrando un giorno nell’ aula 
in cui io avevo fatta lezione e trovando sulla lavagna 
ancora scritta una forinola un pò complicata (era una 
determinante), corse in fretta e furia dai propri scolari 
per esortarli ad intensificare lo studio per essere in 
grado di profittare degli insegnamenti dei nuovi venuti.

Dal canto suo il pubblico estraneo alla vita che si 
svolge entro le mura del vetusto palazzo di via Balbi, 
era imperfettamente informato del fatto che buon nu
mero di nuovi insegnanti poco più che adolescenti erano 
venuti, pronti e disposti a relegare in soffitta abitudini 
e metodi non più conformi allo spirito dei tempi. Se 
ne ebbe una prova il 5 Maggio 1887, in occasione del
l’annuale pellegrinaggio allo scoglio di Quarto che, 
durante molti anni, il Corpo accademico compiva in 
unione alla Civica Rappresentanza, a ricordo della par
tenza dei Mille. In quell’ occasione io ebbi a trovarmi 
nella medesima vettura con due colleghi all’ incirca 
coetanei... Perchè non ne scriverei quii nomi?... Erano 
Paolo Emilio Bensa e Giacomo Grauso (e non aggiungo 
l’ indicazione dei moltissimi titoli di cui sono insigniti, 
per non oltrepassare lo spazio assegnatomi dalla cor

tesia della di
rezione di que
sta G azzetta).. 
E b b e n e  un 
g i o r n a l i s t a  
« ben informa
to», nel descri
vere quella pa
trio tic a ceri
monia, scrisse 
che la vettura 
da noi occu
pata alberga va 
la rappresen
t a n z a  de f i l i  
studenti.

Se [le acco
glienze che i 
nuovi venuti 
ricevettero dai

Il portale dell’ Università.

Pier Maria Garibaldi.

(1) Un ritratto di Arturo Issel venne già riprodotto in questa 
Gazzetta (v. il Fascicolo di Settembre 1920).

colleghi furono ini, 
p r o n  t a t e  alla più 
schietta cordialità-se  
così si s t a b i l i r o n o  
quei rapporti amiche
voli che nel nostro 
Ateneo hanno luogo 
assai più regolarmen
te che in molti altri, 
non meno facili furo
no le relazioni con la 
studentesca, di rego
la animata da defe
rente rispetto verso 
coloro che sono desti
nati a spianar loro 
l’arduo cammino che 
guida ad una decoro
sa posizione sociale.

Ma... ogni regola  
offre delle eccezioni .. 
ed io ricordo che, 
pochi anni dopo la 

mia venuta in Genova, gli alunni della Facoltà di Scienze 
un bel (o brutto) giorno trovarono che un certo pro
fessore non era di loro gusto ; donde turbolenze, rivolte,

squa^dagola* : ^ a b b a sso l
abbassoo !! abbassooo !!! » Uno dei Iconi n)arniorei. 
e dichiarando che non si
sarebbero ritirati se non dopo che il professore accusato 
avesse presentate le proprie dimissioni. Una scena da 
rivoluzione francese, di cui giusto allora célebravasi 
il primo centenario! La situazione presentavasi abba
stanza intricata; ma le difficoltà di cui essa era irta furono 
sormontate per il provvidenziale intervento di un mo
desto bidello, il quale fece notare che dal Rettorato si 
poteva raggiungere la strada senza imbattersi nella 
turba tumultuante, attraversando il suo alloggio. Ap
profittando di tale fortuita circostanza l’ imputato potè 
abbandonare il Palazzo universitario insalutato ospite,
Ma gli studenti delusi, « vuota stringendo la terribil
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u g n a  », corsero so tto  le su e  finestre e per sfogarsi in 
q u a lc h e  m odo, gli fecero u n a  serenata coi fiocchi!... 
N atu ra lm en te  l’ U n iv ers ità  fu subito chiusa; pure na
tu ra lm en te  Γ ag itaz ion e  si a n d ò  grado a grado* calmando 
e tu tto  finì col riprendere il naturale suo corso, senza  
c h e  il principio di autorità  su b isse  troppo grave offesa.

Se questa  fu l ’ a g ita z io n e  più clamorosa di cui io 
fui prossim o spettatore , non  è però l’ unico fatto a 
carattere  r ivo luz ionario  di cui io serbi memoria. Fra 
q u est i  mi basti ricordare 1’ incidente clamorosissimo  
occo rso  quan do gli s tu d en ti  vollero murare nel Palazzo 
universitario  una  lapide a  r icordo dei loro antichi con
d iscep o li  che  a v e v a n o  offerto il loro sangue per la 
c a u sa  della  libertà. L ’ au tor ità  universitaria, a capo 
d e l la  quale  trovavasi un sen a tore  amicissimo del Ber- 
ta n i ,  acco lse  favorevo lm en te  l ’idea; pose però come  
con d iz ion e  le fo sse  co m u n ica to  il testo del discorso  
c h e  sarebbe stato  detto  nel m om ento  dell’ inaugurazione, 
a  n o m e  dei com p agn i, da uno  dei 
più d istinti a lu n n i d e lla  F aco ltà  di 
S c ien ze  (è oggi,  non so lta n to  o t t i
m o  capo di fam iglia , ma, n ien te
m en o , che P rovved itore  agli  Studi  
in  u n ’ im portante  Provincia)  ; tale  
co n d iz io n e  ven n e  accetta la  ed il 
rev isore ,  dopo un rapido e sa m e  del 
te s to ,  v i accordò la propria appro
vaz ion e . Se non che, q u an d o  l’ ora
tore  prese ad innegg iare  « ai nostri  
m artiri dal 1821 al 1882 », g li  s tudenti,  
certam en te  avvertiti  in precedenza, 
proruppero unan im i nel grido  V iv a  
O b erc la n k !  La Triplice  A llean za , di 
b u o n a  m em oria, era a llora  in piena  
eff ic ienza; s icché  il Prefetto  del 
tem po, che a ss is tev a  alla  patriottica  
cerim on ia , scandalizzato  m o sse  aspro  
la m e n to  al Rettore per n on  avere  
scop erto  l ’ insidia che si ce lava  sotto  
il ve lam e di quella  frase di così in
n o c e n te  apparenza... Per am or di 
con trast i  questa  scen a  tragi-com ica  
m i tornò a lla  m ente n e l l ’ ora in  cui ai primi di Dicembre 
d e l  1916, mi fu dato di a ss is tere  nella Grand’ Aula

della Sapien
za a 1Γ a p o 
teosi del Mar
tire Triesti
no fatta da 
S a l v a t o r e  
Barzilai, sot
to gli auspici 
del Rettore 
di quell’ Uni
versi là e con 
1’ intervento 
di t u t t o  il 
mondo uflì- 
ciale : l’ atto, 
di morte del
la decrepita 
Μ ο n a r c h i a 
d e g l i  Ab-

k
Edoardo Maragllano.

minuti partico
lari relativi alla 
mia povera per 
sona : che, ben 
so, poco a lui 
interesserebbe  
trovare qui de
scritte le varie 
provincie mate
matiche che ven
nero affidate al 
mio governo o 
che io ho spon
taneamente col
tivate, elencati 
i libri che ho Corrado Parona
scritto e detto
quale accoglienza ricevettero, ricordati quali furono 

i sodalizi scientifici che mi accor
darono distinzioni e quali accade
mie mi reputarono degno di essere 
ammesso nel loro seno.

Ma ciò che non posso non 
ricordare con affetto quasi paterno, 
non disgiunto da non illegittimo or
goglio, è la pleiade di antichi miei 
alunni che fecero nel mondo bril
lante carriera. Ed è, lo confesso, per 
me cagione di altruistica ma somma 
compiacenza, lo scoprire discepoli 
d’ un tempo, non soltanto in ogni 
ordine di scuole — dalla « Regina 
Elena » alla « Scuola Navale Su
periore, da tutte le scuole seconda
rie della città all' Università di Roma
— ma anche in luoghi ove sembra 
a prima giunta non vi sia atmosfera 
adatta per i laureati in mate
matica, come ad esempio Palazzo 
S. Giorgio, Palazzo Tursi ed i 
marmorei edifici che sono sedi dei 
più potenti istituti bancari.

Siffatto compiacimento non nasce dalla tradi
trice illusione che nella Facoltà di Scienze s’ insegni 
come governare il lavoro in un porto, o come si faccia 
il sindaco o comesi debba destreggiarsi per evitare gli 
scogli di cui sono cosparsi gli oceani del commer
cio e dell’ industria ; ma perchè, se i giovani istruiti in 
quella Facoltà si mostrarono in grado di disimpegnare 
lodevolmente tali eminenti mansioni ufficiali, segno è 
che l’ insegnamento ivi impartito non ha l’unilateralità 
imputata da alcuni sistematici detrattori, e che esso 
conferendo alla mente Γ abito del ragionamento ri°O- 
roso e la ripugnanza verso le frasi vuote di contenuto, 
offre la bussola ed il timone più sicuri per chi vuoi 
raggiungere una mèta ad onta delle difficoltà, che oggi 
si moltiplicano « come il doppiar degli scacchi s’ im
milla ».

Incoraggiati da siffatti risultati e dall’ incessante 
aumento della popolazione scolastica, confortati anche 
dalla considerazione di cui ci sentivamo circondati, era 
nostro fermo proposito il proseguire con indefesso’ ar
dore, lungo la via che ci si parava dinnanzi, per assi- 
cusare alle classi dirigenti della società numerose e 
valide schiere di giovani combattenti per la graduale ele
vazione del genere umano. Ma, a sconvolgere da capo a 
fondo tutto Γ ordinamento della società, venne il fatale 
Agosto 1914! Durante il 1914-15, l’anno della vigilia, 
1’ Università nostra, come tutta l’ Italia, fu incessante
mente scossa e agitata da ansie tormentose e da di
scussioni violente; il Corpo accademico, guidato allora 
da Edoardo Maragliano, uscì dal riserbo in fatto di po
litica nel quale erasi rigorosamente mantenuto negli 
anni di pace; dal canto suo la scolaresca si abbando
nava a generose manifestazioni atte a mostrare,

Giacomo Grasso.

sburgo e r a  
ormai già re
datto ; Vitto
rio V e n e  t o 
non era lon
tano !

E’ agli an
t i p o d i  dai 
m i e i  inten
dimenti l’ i- 
deadi tediare 
il lettore con
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anche ai più scettici, che l’anima dei gio
vani conservava intatta l’ ardente generosità 
di cui aveva date innumerevoli prove nel 
corso delle prime guerre per la redenzione 
nazionale; la temperatura raggiunse poi il 
grado torrido in occasione della Sagra di 
Quarto, quando Gabriele d' Annunzio tenne 
(era il (5 [Maggio 1915J nell’ Aula Magna della 
nostra LJniversilà una delle più forti, ispi
rate ardenti sue orazioni per l’entrata in 
guerra dell’ Italia.

Non è qui il caso di descrivere qnale 
patriottico focolare sia stala la nostra città 
nei giorni precedenti il 24 Maggio di quello 
storico anno ; ma non è lecito non ricor
dare con commozione lo slancio con cui la 
gioventù studiosa offri tutta sè stessa alla 
Nazione che moveva a vendicare il Belgio 
dolorante sotte l’oltraggioso tallone tede
sco ed a conquistarei propri confini natu
rali. E poiché non mi é concesso spazio 
sufficiente per registrare qui tutti i nomi dei 
volontari della prima ora, il cui esempio tra
volgente fu tanto giovevole alla causa na
zionale, voglio almeno scrivere qui quello di 
colui che, forse più d’ogni altro, influì a determinare un 
orientamento tanto glorioso per la gioventù studiosa: 
Giacomo Tassinari. Cause diverse lo avevano per qual
che tempo allontanato dagli studi, la guerra mondiale ve
lo ricondusse, sicché era uno degli scolari anziani e 
come tale godeva di un’autorità e di un prestigio di cui

è tuttora vivo il 
ricordo; perciò l’of
ferta che egli fece 
per primo alla Pa- 
tria del p r o p r io  
braccio e della pro- 
P ria ^'discutibile 
competenza tecnica 
in fatto di elettri
cità, fu scintilla 
che fece divampare 
un salutare incen
dio. P a r t i t o  per 
la guerra com-

t i  gente soldato, onde 
■ j  la morte fu verso 

di lui bolcevica cru
deltà negandogli la 
suprema gioia di 
vedere chiusa vit- 

toriosamente*la piùjgrande guerra sostenuta dall’ Italia. 
Onore a lui !

Seguirono anni di sconsolata tristezza per chi viveva 
nell’ambito universitario. Ad ogni nuova leva erano altre 
schiere di baldi giovinotti che venivano strappate dal seno 
della nostra grande famiglia per venire diretti ai campi 
di battaglia; mai come allora gli uomini offersero alla 
morte un così sardanapalesco banchetto; mai come 
allora la tenebrosa mietitrice ammassò con pari abbon
danza covoni di tenere spighe. E coloro a cui non era 
più concesso di offrire alla patria un corpo atto a soste
nere i disagi e le fatiche della guerra, raddoppiarono d i zelo, 
intensificarono il consueto lavoro, affinchè la coltura 
nazionale non subisse il tracollo che la minacciava, 
gioendo di chi ritornava incolume, piangendo sulle 
vittime dello spietato cannone omicida:

.....Beatissimi voi,
Ch’offriste il petto alle nemiche lance 
Per amor di costei ch’ai sol vi diede.

Ma non ritornasti fra noi tu, mio diletto amico, 
mio indimenticabile collegi, Eugenio Elia Levi. Benché 
dispensato dal servizio attivo, nulla laciasti d’ intentato 
per esservi ammesso ; e, superati gli ostacoli burocratici, 
esponesti mille volte la preziosa tua esistenza, destando 
la trepidante ammirazione nei testimoni delle tue gesta; 
in innumeri scontri le armi nemiche ti rispettarono, ma 
pochi giorni dopo un vergognoso disastro - il cui nome 
la.penna rifiutasi di scrivere - un’ insidiosa e troppo 
intelligente palla nemica troncò per sempre le speranze 
che tutti deponevano nel tuo fulgido avvenire scienti

Eugenio Elia Levi.

Gabriele D ’ Annunzio parla ai goliardi gen ovesi (6 m aggio 1915) 
nell’ Aula Magna dell’ Università.

fico. La lapide posta per volere dei colleghi nel luogo 
stesso che fu teatro della tua opera di educatore, tra
manderà il tuo nome, circondato di gloria alle più 
remote generazioni: ma chi ti fu compagno di lavoro 
mai dimenticherà l’altezza di mente e la gentile sensi
bilità di cuore di cui desti prove solenni in tutte le cir
costanze della vita.

Chiuso l’agitato periodo bellico, Γ Università nostra 
andò gradatamente riprendendo l’ antico andamento, per 
quanto il ritmo della vita ne sia stato accelerato dalla  
necessità di far guadagnare almeno parte del tempo per
duto a coloro che la guerra aveva risparmiati. L ’antico 
andamento, ma non l’antica fisionomia! Chè nel frat
tempo erasi intensificato un fenomeno i cui inizi risal
gono circa all’alba del secolo che corre: la presenza 
della donna nelle aule universitarie, L’ Italia fu una 
delie prime nazioni civili che rinunciarono ad elevar 
dighe per infrenare un flutto di giorno in giorno più 
possente, e di tale attitudine non ha che motivo di feli
citarsi; giacché l’ esperienza dimostrò non esisterei pa
ventati pericoli prodotti dalla coeducazione dei due 
sessi, giacché la presenza nelle nostre aule della più gen
tile metà del genere umano altra conseguenza non ebbe 
che un incivilimento di troppo scapestrati costumi go 
liardici. D’ altronde le signorine che frequentarono sino 
ad oggi i nostri istituti a ’ istruzione superiore, raddop
piando zelo e diligenza riuscirono a tenére alto l’ onore 
del loro sesso, e, non appena laureate, prestarono alla 
Patria il prezioso servigio di render possibile il regolare 
funzionamento delle nostre scuole secondarie nel dif
ficile periodo nel quale gli insegnanti uomini si trova
vano sotto le armi.

Tale energia, di cui esse danno continue prove nel 
periodo di noviziato, sarà loro di scorta durante tutta 
la vita ? Potranno esse disimpegnare con altrettanto 
successo F ufficio d’ insegnante e la missione che Natura 
ha loro imposta? E le fatiche stoicamente sopportale, 
appunto durante il periodo in cui si sviluppano i 
loro organi più essenziali, non contrasteranno forse l’ap
plicazione dei canoni fondamentali della moderna Eu
genetica ?...

Ponderos i  problemi che è vano tentare di risolvere 
con considerazioni puramente dottrinali, soltanto ripe

tute esperienze potendo getta
re su di essi qualche po’ di lu
ce; perturbanti questioni che 
mi preoccupano senza posa ne
gli anni in cui la mia parabola( 
vitale si trova nel suo ramo 
discendente e che mi erano 
ignote nel momento in cui, per 
Decreto minioisteriale, mi pre
sentai alla scolaresca genove
se, sotto l’ aspetto giovanile  
che qui viene riprodotto, fi
nendo, a semplice titolo di 
storica documentazione.

' G ino L o r i a ,
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I L E T À P E Z

e p oes ie  in  v e rn aco lo  spezzino di Ubaldo 
Mazzini non so n o  molto conosciute, per lo 
m en o  nel loro a sp e tto  più significativo, nem
m en o  ne l la  su a  città. La lunga attiviià di 
s tu d io so  con  la  q u a le  egli ha svolto una  
g en ia le  opera di ricerca storica e archeolo

g ic a  nella  L u n ig ian a , e s trem a  regione orientale della 
L iguria ,  ha fatto d im en ticare  1’ opera sua di poeta.

Eppure an ch e  q u esta  sua  produzione giovanile porta, 
c o m e  la su a  produzione  scientifica , i segni d’ una viva  
or ig ina lità .

Egli n o n  è il poeta  d e l la  Spezia per averne cele
bra te  l e  bellezze naturali, g l i  incanti del suo golfo, la 
s u a  potenza  m arinara, m a eg li  n e  è il poeta, e unico 
e  necessar io ,  per aver  trovato  l ’ accento più schietto  
n e l  quale  ferm are in  esp ress io n e  di poesia lo stato 
d ’ a n im o  di u n  p iccolo  popolo , in un momento carat
ter is t ico  di trasform azione.

E perciò la  sua  poesia , per circostanziarsi in una 
p ie n a  concretezza  di forma, n o n  poteva essere che dia
le tta le ,  n on  per u n a  ricerca esteriore di colorito, ma 
p e r  l’ e s igen za  d e l la  su a  in t im a  sostanza.

La Spezia, non  m olte  d iec in e  di anni or sono, era 
u n a  p iccola  c ittadina, c a p o lu o g o  di un pacifico circon
d ar io ,  tutta  agg ru p p a ta ,  tra la cinta delle 
v e c c h ie  mura, so tto  il vecch io  castello di S.
G iorg io ,  in torno  al cam p an ile  di S. Maria, 
pittoresca , tra orti, u liv i  e pini, in fondo 
a l  su o  bel go lfo  intatto , tu tto  cr in ito  come 
u n  g io v a n e  capo, di folti bosch i  fin sul 
m are.

Vi s i parlava un  t ipo  di dialetto  
lu n ig ia n e s e ,  con influenze genovesi,  
aperto , p iacevole , iron ico , con  qualche  
cru d ezza  di sarcasm o, secon d o  1 indole 
d e l  popolo, indo len te  e m isoneista .

N ella  secon d a  m età  del secolo  
s c o r s o  la costruzione  d e l l ’ A rsen a le  ha
f>rovocato in questo  piccolo centro
o sv iluppo  m iraco loso  di u n a  grande 

c ittà , che ha a ssu n to  u n a  importante  
fu n z ion e  regionale , n e l la  quale  sono 
a ccorse  genti  di tutte le parti d ’ Italia 
c h e  h ann o  dato or ig ine  a commerci 
c a  industrie  nuove, portandovi parlate 
u s i  e costum i i più diversi.

La rapidità della  trasform azione ha 
u rta to  e d isturbato l’an im a  abitudinaria  
d e l  popolo  in d igen o  sopraffatto  in breve 
d a g l i  im m igrati e ch iu so s i  in un  isolamento 
osti le .  Quindi un ostin ato  d ua lism o  sentimen
ta le ,  in questa  n u o v a  c ittadinanza, dal quale 
è  inev itab ilm en te  scattata , n e l l ’ anima indigena, una 
a c u ta  reazione di r im pianti, rievocanti la piccola città 
p ittoresca  ind isturbata  dal m ondo, sulle silenziose e 
verd i  rive del Golfo.

Q uesto  dram m a popolare  tutto spezzino, che ha 
a v u to  tante  m anifestaz ion i n e l la  vita pubblica, ha tro
v a to  una  e sp ress ion e  profondam ente lirica nella poesia 
d ia le t ta le  del Mazzini, tanto  più viva perchè meno vo
lu ta ,  tanto  più efficace in q u an to  è prevalsa, per invin
c ib ile  spontaneità ,  sopra  o g n i  altro atteggiamento in
ten ziona le .

La form a naturale  di espress ione  di questo stato 
d ’ an im o, nella  sua  determ in azione  e limitazione ca
ratter istica , ne lla  su a  indiv iduazione, non poteva essere 
c h e  dialettale.

La s te ssa  ricerca d e l l ’ viso del dialetto nella sua  
sch iettezza , nelle  su e  form e più paesane, rappresentava, 
con  un se n so  accorato  o esasperato  di nostalgia, 1’ op 
p os iz ion e  de llo  sp irito  loca le , a ll’altro, allo spirito 
n u o v o  che andava  creando una parlata resultante da 
una grigia  m istura  di e lem enti ,  e, artisticamente, tro
vava , in un v ivo  e le m en to  di ispirazione e in un con
ta tto  diretto con uno sta to  d ’ an im o  popolare, originalità 
ed esattezza  di locuzione, contrapponendo la vivacità di 
t in te  naturale  al d ia letto , a l la  biaccosità di una parlata 
q u a s i  di gergo.

In questo processo psicologico l’ espressione poetica
[ter raggiungere la sua realizzazione doveva accentuare 
a rappresentazione dei termini del dramma ^cogliere 

in tutti i tratti più tipici, con arguta simpatia, il pas
sato, e mordere con la satira, frizzante di sarcasmo 
popolano, il presente.

E quésti due elementi, il nostalgico e il [satirico, 
sono gli accenti più schietti, della poesia vernacola del 
Mazzini. La satira ha l’ingegnosità maligna del misone
ismo paesano, per corrodere, nelle sue forme nascenti, 
il presente: ma essa, per essere arte, non si può esau
rire nella negazione, ma da questa, far balzare, in for
me concrete di immagini o di sentimenti, in contrasto, 
11 passato.

Ecco per esempio un sonetto! Aloa e aoa:
Quand’ a eimo tre gali de spezin 

Citi’ luisè che quei de Kimazoe.
E a Speza l’ ea tegnii’ pè ’ft ca^odoe 
E e serve i ne portavo r capelin;

Quand’ aa sea ne ziava de signoe, 
a cacia d’ ufìssiali e de lechin ;
Quando s ’ anda va ao tridoo e ae quaant’cp,
E a reze’ r Cristo e l’ asta ar bardachin ;

Quand’ andaim o'nt’ er prado dea maina 
A mete ai fisc-ci a guardia nazzionale,

Dì quelo che te ve, sangue de dina !

L’ ea n’ autra Spe/a, serv’ assè, Pasquale.
— Ma aloa te ne gh’ andavi ogni matina,

Per no fae gnente, di ento a l’ arsenale !

E un altro sonetto celebrando, ama
ramente, le bellezze della Spezia, con
clude :

Ma a ciii’ belessa bela e sorprendente 
L’ è che se gh’è’ n spezin eh’ agia’ nt’ a testa 
Du’ unse de criteio e de talento,

I o schivo tiiti, e i ne’ r consideo gnente ;
Ma se ven n' ase chi daa cà dea pesta
I en capaci de faghe’ r monumento.

Più caratteristica e definitira, forse, 
in questo campo, è A Spesa vista  d ' eu 
Paodiso, dove il motivo satirico è svolto 
con maggiore ampiezza.

B atistou , una specie di maschera 
spezzina, sotorà dà no so quanto, scende 

dal Paradiso dove annoiandosi moriva 
d aa  vogia de revede ’n pò i  Spezin , e ri

torna a cercare la sua piccola città. Ma ne 
ritrova una nuova e diversa e scandalosa. E 

ne fugge disgustato
Mei assè che da dormie 
A ne Risse mai sta sii !

Quelo là  i è n’ autro mondo, 
l è i ’ inferno, o zìi de lì !

Questo spirito d’ avversione al presente dà mag
gior vigore rappresentativo al sogno nostalgico, che 
sente, certo, l’ invincibilità del presente, e l’ ingenuità 
e l’assurdità dei suoi rimpianti, e si vela perciò d’ umo
rismo, si compiace di bonarie caricature e, pur scher
zando, accarezza con amore, tipi, figure, ambienti del 
passato

Se glie stava mèi na vota 
quando 1’ ea ciii’ picenina...

È questo il sospiro interno di rimpianto della pic
cola Spezia scomparsa, sentimento fondamentale di 
cjuesta nostalgia. Nel farsi poesia questo sentimento si 
la rappresentazione.

Una rappresentazione amorosa, arguta, pittoresca. 
Questa festosità di rievocazione ha trovato la sua forma 
più schietta in A spedission de Carao, bonaria canzo
natura di una tarasconesca impresa di due compagnie 
della Guardia Nazionale della Spezia, mandale nell’Aprile 
del ’59, con altre truppe, contro un manipolo di sol
dati del Duca di Modena, entrato nel carrarese con 
Γ intento di ristabilirvi il cessato regime, e ritiratosi



ma, eoe man
La copertina delle poesie dialettali di Ubaldo Mazzini, anfìà ente e

s t a c h e  d o
scozà, e’ n gato’n scozoch’i mogugna. Defea la brtiscu’a ». 
Ma in una più vasta e più amorosa ricostruzione

La Guardia'Nazionale. — (Da una stam pcM el Musco del R isorgim ento)

mondo, nella^sua più gelosa intimità paesana e casa
linga, con un accoramento d’ accento lirico indimenti-

senza resistenza di fronte a forze superiori. I reduci di 
questa impresa furono fregiati, nel ’t>5, della medaglia 
commemorati
va delle cam
pagne d’Italia 

L a  m u s a  
dialettale ha 
avuto b u o n  
gioco nel co
gliere tutto il 
comico di que
sta spedizione 
rievocata con 
piacevole ar
guzia paesana 
in un f r e s e o  
e c o l o r i t o  
quadro di sfon
di, di scene e 
di tipi locali : 
la c it ta ’d in a  
messa a soq
quad ro  da l  
bando de o sin  
dico che con
voca la Guar
dia Nazionale 
sulla p ia zza ,  
il discorso del 
magioe Baci- 
cion n e l  suo 
italiano impac
ciato, le scene
tassoniane della partenza, la marcia e, in fine, ^inevita
bile merenda, dopo l’ incruenta vitttoria

E po i’liiti’nle (l'erba; perchè mia 
Pensae dopo a vìtoia anco pea pansa ;
Co’ ’n po' de cupa, e ’n pan de meza lia 
A se saulemo tiiti a sc-ciala pansa...

Ma con la caricatura particolari del vecchio mondo 
risorgono numerosi: ognuno di essi col suo intimo 
accento lirico che vi sottintende il motivo nostalgico : 
se ghe s ta va  m èi!

Accento lirico che si ritrova in ogni momento di
p ienezza  di 
r ievocaz  i o- 
ne. S i  v e 
da quale ani
mazione di

La vecchia Spezia. — Da una stam pa inglese del Museo Civico.

di questo piccolo mondo antico, pur con intenzioni di 
carattere scientifico, il Mazzini doveva più tardi ritro

vare la più ap
passionala e- 
spressione di 
questa i s p i 
ra  z i ο n e poe
tica.

Le poesie 
dialettali sono  
lavori giova
n i l i ,  dimenti
cati e ripudia
ti, per studi 
più severi di 
storia e di ar
cheologia. Ma 
anche quest’o
pera scientifi
ca fu sempre 
in lui riscalda
ta da un vivo 
amore per la 
sua città e per 
la sua regione 
alle quali ha 
dato e, in cer
to senso sacri
ficato, un in
gegno acutis
simo e geniale 
e una v a s ’ta  
cultura.

Ma lo stimolo sentimentale che opera vagiti fondo 
alla sua attività lo ha spinto a cercare al di là delle 
ricostruzioni storiche una intimità maggiore di vita po
polare, e da questo bisogno sono venuti studi 'origi
nalissimi di etnografia e di folclore.

Appunto da un volume di folclore spezzino, rac
colto con intenzioni scientifiche, è nata un’opera 
inconscia di commovente poesia che ha risuscitato un

poesia com
muova il qua
dretto rap- 
pre s e n t a l o  
nella dida
s c a l i a  pre
messa al po
emetto in so
netti : A p a s
s i on do Sig- 
noe « L’è a 
sea der Ver- 
nardì Santo; 
don Luenso, 
dito R e s c a  
seca, i conta 
a stoia dea 
passi on do 
Signoea Bar
io mé ’r ban
ca à e a Ba- 
cin er figio 
der p a o a o ,  
dopo na par- 
tia a bassega 
ente l’ostaia 
dea Teeiona. 
MA in a tra ar 
banco la dor-



cab ile .  Aprire il vo lu m e  è co m e  rientrare nel passato e 
r ia sco lta rn e  gli echi.

Squ illio  petu lan te  di v o c in e  infantili che ripetono  
f ilastrocch e  di vecch i sem p lic i  g ioch i quasi tutti scom
p a r s i;  grida caratter is t iche  di venditori ambulanti; poi 
g l i  usi e le c o s tu m a n ze  ricordate, per le varie ricor- 
r e n z e  d e l l’ anno , da s tro fette  bizzarre, con il vecchio  
a r o m a  di co se  inutili  in d is u s o  e che pur furono bona
r ia m en te  care e trad iz ionali per secoli;  quindi le favo
le t te  r itm iche, o in versi pieni di ghiribizzi e di gioia  
in fan ti le ,  o m eglio , di in d u lg en za  bamboleggiante di 

ran d i che si d ivertono  coi piccoli ; e preghiere con 
o lc i  accenti sem plici,  c o m e  goffi e pur commoventi 

p artico lari di p itture  p r im itive ;  e ninne nanne rozze e 
d e l ic a te  in s ie m e;  in g e g n o s i  sc ioglil ingua, burle, dispetti 
e  in d ov in e ll i  a sorpresa, e tu tte  le molteplici espres
s io n i  di q u esto  m on d o  fanc iu llesco  e popolare, che 
v e n g o n o  su  da lle  am orose  p a g in e  in echi vivaci, si av
v ic e n d a n o  in paragoni im m a g in o s i ,  in aneddoti, in pro
verb i pieni di argu ta  sa g g ezza  e di sapienza metereo- 
l o g ic a  e agraria.

Il d ialetto , sp ec ia lm en te  n e l le  favole in prosa e 
n e l le  leggend e, per il v igore  che ha e la schiettezza e

la piena rappresentatività di atteggiamenti, negli scorci, 
nelle ripetizioni, nelle esclamazioni, nelle insistenze di 
frasi usuali, nella freschezza delle locuzioni native, vi 
raggiunge un potere creativo e una forza di colore di 
intensa realizzazione artistica.

La poesia del Mazzini, nella sua prima forma, porta 
evidenti tracce di derivazioni tanfuciane; nella seconda, 
si nasconde sotto intenti scientifici. Ma la nota origi
nale prevale col suo accento schietto, non disperso in 
un generico rimpianto del passalo, ma individuato in 
uno stato d’ animo ben definito energicamente espresso 
in tutti i suoi elementi caralteristici.

Man fr edo  G iu l ia n i .

Bibliografìa. — Le poesie del Mazzini sono in gran parte pubbli
cate in fasccoletti e fogli volanti ed è quindi difficile darne una biblio
grafia completa. Mi limito quindi a citare alcune delle pubblicazioni 
più note :

Gamin (U. Mazzini) Strufùgi, saggio di alcune rime in vernacolo 
spezzino. La Spezia, tip. Zappa, 1894. — A Speza vista d' en Paadiso,
o sia Batiston che ghe ven l ’asilo, Spezia, Tip. Zappa, 1903 — Ubaldo 
Mazzini, Il libro dei sonetti vernacoli, La Spezia, Ed. Davide Tenerani, 
1897. — 0  trambai eletrico, canzoneta de Cadeva der 1902, La Spezia, 
Tip. Zappa, 1902. — Un saggio del folclore spezzino per cura di 
U b a ld o  M azzin i, La Spezia, 1918.

In a lm en te , d o p o  q u a s i un 
m ese  e m e z z o  d i v o c i
fe r a z io n i su l terna o b 
b lig a to  d e lT a p p e llo  al 
P a e se , v o c ife r a z io n i che 
così di p r im o  a c c h ito  e 
tu tte  in  b lo cco  p arvero  

v a n e , m a d a l cu i s v ilu p p o , s p e s so  tu 
m u ltu a r io ,  affiorò p u re, ta lo r a , q u a l
c h e  e le m e n to  non in te r a m e n te  tr a sc u 
r a b i le  p er  la  c h ia r if ic a z io n e  d e lle  id ee  
e  d e g li  a t te g g ia m e n t i  d e i p a r t it i ,  
q u e s to  p r in c ip io  d’ a p r ile  reca  n e lla  
u e x a t a  q u a e s t i o  un  d a to  s ic u r o , una  
n o t iz ia  n on  p iù  r e v o c a b ile  in  d u b b io  
e p er  la  q u a le  n on  si a t te n d e , o rm a i, 
m e n tr e  sc r iv ia m o , ch e  la  c o n fe m a  u f 
f ic ia le .

L e  e le z io n i g e n e r a li so n o  b a n d ite  per 
il g io r n o  di d o m e n ic a  15 m a g g io . Il 
d e c r e to  rea le  ch e seg n erà  u ffic ia lm e n te  
la  fin e  a lla  b rev e  m a e s a g ita ta  e s i
s te n z a  d e lla  XXV L e g is la tu r a  è a tte so  
p er  il 7 a p r ile , c io è  d o d ic i g io r n i p rim a  
d e l la  d a ta  s ta b il ita  d a lla  C am era  m o 
vi tu r a  per la r ip resa  d ei su o i la v o r i 
d o p o  la fu g a ce  p a r e n te s i d e lle  v a ca n ze  
p a s q u a li .  Cade co sì a n ch e  1’ i l lu s io n e  
di c o lo r o  i q u a li a v e v a n o  v o lu to  d e
d u r r e  se n z ’ a ltro  da q u e s t’ u lt im a  c ir
c o s ta n z a  1’ i l lu s ’on e  ch e era sca rta ta  
la  7)o s s ib i l i tà  d e lle  e le z io n i g en era li  
a b r e v e  sc a d e n z a .

La ca m p a g n a  e le t to r a le , b u ia  di m ille  
in c o g n ite ,  è di c o n se g u e n z a , an ch e  
fo r m a i m en te , in iz ia ta .

D i fa tto  p erò  e ssa , p er  n u m e r o se  
r e g io n i d ’ I ta lia , si p o te v a  d ire  aperta  
g ià  d a  q u a lc h e  g io r n o . In v e r ità , da 
v a r ie  s e t t im a n e  p iù  se g n i fa c e v a n o  
a p p a r ir e  le  e le z io n i co m e  u n  fa tto  
o r m a i in e v ita b ile .

E  i g io r n a li ch e  v e n g o n o  g e n e r a l
m e n te  r ite n u ti co m e g li in d ic a to r i  
d e g li  in te n d im e n t i  del G o v ern o , o, con  
m a g g io r e  e s a tte z z a , del caipo del G o
v e r n o , n e lle  c u i m a n i il p o tere  si ac
c e n tr a , a v e v a n o  b e lla m e n te  m e sso  in  
•v id en za  ch e « il fa t to  ch e  1’ o p in io n e  

p u b b lic a  non  si è r ib e lla ta  ed h a  tr a n 
q u il la m e n te  in iz ia to  la  d is c u s s io n e

su lla  scelta dei rappresentanti p o li
tici, d im ostra  com e la convinzione 
della  n ecessità  d e lle  elezioni fosse  
penetrata nella  coscienza delle m asse» .

Il carattere in tegralm ente obbiettivo  
che dev’ essere m antenuto  a queste 
note sul d in am ism o politico, non con
sen te un g liu d iz io , che potrebbe a n 
che non essere del tu tto  senza riserve, 
su ll’ opp ortu n ità  d e ll’ avvenim ento o r 
mai in ev ita b ile .

Sem bra invece p iù  consentaneo agli 
scopi sp assion atam en te  inform ativi 
d elia  R assegn a, lum eggiare di scorcio 
le ragion i che si presum e abbiano in 
dotto il P resid en te  del Consiglio a 
proporre alla  Corona lo scioglim ento  
della  Camera eletta  il 16 novembre 
1919, consule  N itti, anticipando in tal 
modo di più di tre anni la normale 
convocazione dei com izi elettorali.

La stam pa che rispecchia più fedel
m ente il p en siero  m inisteriale e che 
perciò può esserci p iù  larga di in for
m azioni m eno dubbie, è stata, su 
questo punto centrale, abbastanza e- 
sp lic ita . Le e lez io n i generali —  cosi, 
press’ a poco, si sono espressi gli or
gani ufficiosi —  sono un avvenim ento  
« im posto  al G overno, e non im posto  
dal Governo della  N azione». Uomini 
ed eventi contribuirono a creare la 
situ az ion e  in so sten ib ile  in cui la sola 
via d’ uscita  con siste  nell’ appello al 
Paese. La ragione fondam entale per 
cui la Cam era v ien e sciolta, è questa: 
essa non può r ispon dere  più alle con
d iz io n i  d e l  Paese.

In rea ltà , da quel torbido scorcio del 
1919 ad ogigi, la  configurazione della  
politica  in tern a  d e ll’ Italia è venuta 
profondam ente m odificandosi.

E’ noto e ben n oto  che, nelle pas
sate e lezion i p o litich e , il partito so
cia lista  riuscì a conquistare 156 seggi, 
profittando di uno stato, passeggero, 
sì, ma non perciò m eno grave, di de
pressione d e ll’ an im o delle popola
z io n i; m entre il partito  popolare, an
che perchè era, com e fu giustam ente  
osservato « c irco n fu so  dall’ attraente 
aureola d ella  n ovità  », potè ottenero 
99 m andati in  Parlam ento.

Ma da allora  —  è una constatazione  
ovvia e non controvertib ile  dei fatti —  
questi due p artiti, il socialista segna
tam ente, hanno v isto  ogni giorno piti 
scem are il loro prestigio e il loro 
ascendente su lle  m asse.

U n’ altra ragione che i giornali in 
spirati da P a lazzo  V im inale hanno 
tenuto a m ettere a più riprese in ri
lievo è costitu ita  dal mancato fun
zionam ento  della  Camera, che si è 
snesso trovata n e ll’ incapacità organica 
di polarizzarsi durevolm ente attorno 
ad un m in istero  o ad un programma 
concretam ente realizzatore.

Tali le vere ragioni che hanno de
term inato 1’ ultima ratio dell’ appello 
al Paese. Tutto ciò non toglie però 
che formalmente  il motivo deila pros
sima consultazione degli elettori ri
manga quello dell’ annessione delle 
nuove provincie. Come infatti si sa, 
a ogmuna delle guerre di indipendenza 
è seguito il rinnovamento globale 
della Camera. Non si fece eccezione 
a questa consuetudine che una volta 
e con esito non soddisfacente: nel 
1866 con le elezioni parziali per l’ an
nessione del Veneto alla madre patria.

Certo, a ben corisiderare la situa
zione nella sua effettiva realtà, non 
appaiono completamente prive di fon
damento talune delle critiche e delle 
obbiezioni che vediamo di questi giorni 
mosse da taluni sagaci oppositori alla 
decisione dell’ on. Giolitti.

Chi può garantire che la nuova Ca
mera riuscirà a funzionare meglio 
dell’ antica? Fu detto con giustezza 
che le Camere nuove sono, « per de
finizione, turbolente e incoerenti». 
Quanto alla reazione del Paese contro 
i socialisti e gli altri complici ele
menti sovversivi, si è osservato che 
essa, se è .già intera ed efficiente in 
parecchie provincie, in altre va deli
neandosi solamente ora.

Così, sarebbe stato forse preferibile
— e le forze costituzionali ne avreb
bero tratto più completa vittoria — 
sten d ere che gli elettori potessero 

constatare direttamente,, nei suoi ro
vinosi effetti, quel fallimento dei si
stemi instaurati da socialisti e comu
nisti nelle amministrazioni locali, che 
appare oramai inevitabile e non troppo 
remoto....

Ma alea jacta est! La battaglia sta 
per essere ingaggiata con passionata 
veemenza. Nei campi contrapposti fer
vono i preparativi. Si saggiano le forze 
che stanno per affrontarsi, le armi, 
le tempre.

Guardando alla realtà delle elezioni, 
in quest’ ora in cui esse costituiscono 
il fatto centrale e dominante dello 
attuale momento politico in Italia, 
tale da superare e oscurare, còn la 
sua imponenza, ogni altro, sorge spon
taneo e fervido ex imo corde l’ augu
rio che ogni cittadino intenda il do
vere che oggi gli incombe e lo compia 
tutto con fede e fermezza. Solo così 
la consultazione degli elettori potrà
— giova sperarlo — fruttare al Paese 
una rappresentanza nazionale degna e 
fattiva, che sia col Governo collabo
ratrice illuminata e costante nell’ o
pera formidabile della ricostruzione, 
per le maggiori fortune d’ Italia.

V ice.
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oco a levante di Lavagna sorge la collina di 
Centaura. Questo bel nome, che è an tich is
simo, le viene dato dalla sua situazione, 
aperta a tutti i venti, a cent'aure. Almeno

__________ tale è l’etimologia popolare, più pittoresca,
temo, che esatta; per quanto accolta bene anche da scrit
tori. In vetta alla collina sorge la chiesa di S. Giulia, 
dotata di uno dei più bei cam panili del territorio, che 
sono altissim i e bianchi, nivei ste li in cui sembra levarsi 
verso il cielo il candore della piccola m assa che dorme ai 
loro piedi. Sembrano marmoree colonne votive a cui la  
cella campanaria dà i trafori di un capitello ; dalla terra 
ed anche più dal mare, di dove scorgesi tutta spiegata  
la loro moltitudine in mezzo al grigiore argenteo degli 
uliveti, son come fari, visibili anche nel giorno.

Nella stessa borgata di S. Giulia, poco lontano dalla  
chiesa, sorge l ’Oratorio di S. Croce, più propriamente 
della Confraternita dei discipli
nanti di S. Croce.

Esso ha origini oscure. La 
più antica memoria che se . ne 
conosce è dell’anno 1500 ; è il 
contratto per l’esecuzione della  
ancona d’altare che vedremo nel
l’interno.

Ma io non credo di poter tra
scurare una notizia che trovai 
nelle imbreviature del notaio 
Lanfranco.

Sotto il 19 settembre 1182. vi 
si legge che Alberto di Stefano  
dì Santa Giulia lascia per testa
mento un’eredità ad Oberto prete 
di Santa Croce, il quale però do
vrà pagare venti soldi alla chiesa 
di Santa Giulia, per l’anima del 
defunto. Santa Croce, Santa Giu
lia... Chi non direbbe che siamo 
a Centaura? Oratorii e chiese 
della S. Croce, antichissimi, in 
Liguria ed in Genova stessa non 
mancano. Ma di chiese dedicate 
a Santa Giulia, nel nostro terri
torio non si conosce che quella 
di Centaura, nominata, quale cap
pella, fin dal 1031 nel registro 
della Curia Arcivescovile, e più 
volte ricorrente nelle antiche car
te. La mancanza di specificazione
dei luoghi dove queste S. Giulia e S. Croce si trovavano 
è sufficiente indizio a crederle vicine, onde mi sembra di 
non avventare un’ipotesi troppo azzardata pensando che 
fin dal 1182, presso S. Giulia una cappella od oratorio, 
od insomma santuario officiato di S. Croce, si dovesse 
trovare.

Non senza deplorare, in questo caso più del solito.
1 eccessivo laconismo delle imbreviature degli antichi 
notai !

Certo, il passaggio dell’oratorio alla confraternita  
dei Disciplinanti dovrebb’essere posteriore; poiché l ’is t i
tuzione dei Disciplinanti nella Riviera di Levante — dico 
l ’istituzione stabile, definitiva, dopo varii tentativi mal 
ruisciti - non risale oltre il quattrocento. La Ecclesia
1 rimtatis  1 erberatorum de Lavania, ricordata per la 
prima volta in un documento del 1406, è fra le più anti
che. E nella sua funzione attuale quest’oratorio, che dai 
riti e dalle devozioni dei Disciplinanti trae tutte le sue 
imagini sacre, non è da credersi anteriore a quell’età.

L ’ Oratorio di S. Croce a Centaura.

Q uale si presenta ora, in vo lgare  m uratura  in ton a
cata , e dopo r im aneggiam enti num erosi, l ’edificio non 
offre cara tteristich e  a n ch ite tto n ich e  notevo li. E ’ un lungo  
stanzone rettangolare, c in to  su tre la t i da un sed ile , 
che verso l ’ingresso  si sdoppia costitu en d o  com e una tr i
buna rialzata . E ’ ovv iam en te d isp osto  per com odo dei 
confratelli, per i m aggiorenti dei quali, priori, m assari, 
ecc., è apparecchiata la  tribuna.

Non un concio di p ietra  nuda, non un cap ite llo  fiorito. 
L’antico  tetto  in legnam e a capanna è s ta to  d istru tto , e 
sostitu ito  da una volta  a botte, so sten u ta  da com uni archi 
a tre centri. U na pallida tin tegg ia tu ra  a scia lbo  r iveste  
tutto, le pareti e  la  vo lta .

Sulla  fronte d e ll’oratorio  c ’è  un elem ento conform e  
ad usi antich i che ci potrebbe illu d ere : un piccolo  atrio , 
che richiam a i narrici d e lle  prim e ch iese . Ma d ev ’essere  
un’aggiunta, un’aggiunta  p osteriore  a lla  prim a costru 
zione. N essun legam e lo  un isce a lla  fa cc ia ta , che si 
svolge indipendente, coT suo  finestrone a sem icerch io  e 
col suo cam paniletto.

U n p orta le  antico , d i cui a v re 
m o a parlare, s i  trova, non a l l ’in 
gresso  di questo atrio , ma fra  
questo  e l ’in terno d e ll’oratorio, ed 
è abbastanza  consunto per fa r  
p en sare che sia  s ta to  lungo tem 
po esposto a lle  in tem perie.

N e ll’in terno, l ’opera d ’arte  
che a ttira  per prim a la  nostra  
cu riosità  è  l ’ancona d e ll’a lta re .

E ssa  era a ttr ib u ita  dal G a
ribald i a T eram o P iagg ia , il 
grande p ittore  loca le  cui pareva  
n atu ra le  d i a ttr ib u ire  ogni d ip in 
to del cinquecento non in o ltrato . 
M a l ’A lizeri, nelle  sue in fa t ic a 
b ili e fo rtu n a te  esp lorazion i del 
nostro A rch ivio  di S tato  potè a c 
certarne l ’autore e la  data , r itr o 
vando il docum ento per cui G io
v an n i M azone (o M assone com e 
propriam ente sta  scritto) il 18 
gen n aio  1500 si im pegna di con 
segn are a Perrino Frugone, A n
tonio  B argone e Sim onino di V a
rio, tu tti e  tre d i C entaura, una 
ancona (u nam  m a je s ta te m )  che a 
puntino corrisponde a quella che  

si trova tuttora su ll’a lta re  d e ll’oratorio.
Al centro è rappresentato il così d etto  V olto  S a n to ;  

che è un fam oso Crocifisso an tico  in legno, venerato  
nella cattedrale di Lucca. E sso  ha la  ca ra tter is tica  di 
•ssere, anziché ignudo come al so lito , v e s tito  d i una r ic 

ch issim a cappa, serrata a i fianchi da una cintura. Vi 
m anca sulla  croce il cartig lio  con l ’inscrizione I. N. R. I. 
e dal suo luogo si d iparte una specie d i fa sc ia  c irco lare  
che circonda la parte superiore d ella  figura di Cristo. 
Ai piedi della  croce ò un calice.

Il p ittore lo  rappresentò com e in fisso  nel coperchio  
del sepolcro, e adorato da due sch iere di fed eli ; fra  i 
quali son num erosi i d isc ip lin an ti, v e stit i di cappuccio è 
di cappa, con le reni scoperte. A s in istra  stanno S. N i
cola e S. Leonardo, a d estra  S. G ottardo e S. Lucia, 
in alto una P ie tà  e VAnnunciazione  in due scom parti, in 
basso, a guisa di predella, il Cenacolo.

Il contratto è ben oneroso per il p ittore! il prezzo  
sarà stab ilito  a lavoro com piuto (com pleto  d ie te  opere)
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(la  d u e  a r b itr i : e  i l  p it to r e  d a r à  g a r a n z ia  d ella  sua opera  
p e r  d u e  a n n i ; d u r a n te  i q u a li, s e  e ssa  si g u a sterà  per 
c o lp a  d e lla  su a  f a t tu r a ,  m a e s tr o  G iovan n i sarà  ten u to  a 
r ip a r a r la  o f a r la  r ip a r a r e  a p ro p r ie  apese. N ien te  g li è 
( la to  in a c c o n to ;  n on  p iù  d i d u e  terz i d el prezzo che g li 
a r b it r i  f is se r a n n o  g li  s a r à  p a g a to  a lla  consegna, i l  resto  
e n tr o  i s e i  m e s i s e g u e n t i.

O fo s s e  jjoea f id u c ia  c h e  G io v a n n i M azone riponesse  
n e lla  l ib e r a lità  d e i p a e s a n i d i C en tau ra , o l ’età  orm ai 
g r a v e  (d o v e v a  e s s e r e  su i s e t t a n t ’a n n i)  g li a v esse  in fiac
c h i t o  l ’is p ir a z io n e  e  la  m a n o , c e r to  è che questa  ancona  
è  b en  lo n ta n a , n e lla  f a t t u r a ,  n e llo  sp lendore d ei p a rti
c o la r i ,  ed  a n c h e  n e lla  r ic c h e z z a  d e lla  cornice, d a lla  pala  
d ’a l t a r e  ch e  i l  M a zo n e  a v e v a  d ip in ta  pochi anni prim a  
p e r  la  c a p p e lla  d i G ia co m o  M a r c liio n e  n ella  n ostra ch iesa  
d i  S . M a r ia  d i C a s te llo , e  c h e  m u ta ta  di posto vi si con 
s e r v a  tu tto r a .

N e lla  c o r n ic e  e g li  c o m p ie  l ’e s tr e m o  sforzo  di abban
d o n a r e  le  fo r m e  g o t ic h e  p er  a c c e tta r e , sia  pur tim id a 
m ente.. q u e lle  d e l R in a -, 
sc im e n to , m a n e lla  p i t 
tu r a , non c h e  r in n o v a r s i  
( c iò  c h e  n o n  p o tr e m m o  
p r e te n d e r e  d a  u n  u o m o  
s u l la  s e t ta n t in a  e  c h e  la 
v o r a  per un p o v ero  o r a 
to r io  p erd u to  su  u n a  c o l
l in a  d e lla  r iv ie r a , ed  h a  
q u in d i ipoco in c e n t iv o  a  
t r a v a g l ia r s i )  e g li  f ia c c a 
m e n te  r ip e te  s è  s t e s s o  e  
i s u o i  r ico rd i.

R ic o r d a n o  i l  F o p p a  le  
f ig u r e  d i S a n t i c h e  p ro 
te n d o n o  a p p en a  d i s o tto  
a l  m a n to  le  m a n i p er  
r e g g e r e  i  lem b i, i l  p a s to 
r a le , i lib r i. M a n ca  a l le  
f ig u r e  q u e lla  in d iv id u a li
tà  p r o fo n d a  c h e  r itr o 
v ia m o  n ei d ip in t i  d e l 
M a z o n e  a l  L o u v re  e  n e l
la  c a t te d r a le  d i S a v o n a .
E ’ .n o tev o le  n e l p a n n e llo  
c e n tr a le  d e l p o lit t ic o , i l  
r a g g r u p p a m e n to  d i f ig u re  
p ic c o le  in d u e  s c h ie r e  a i  
la t i  d e lla  cro ce  ; c h e  è  un  
m o t iv o  c a r o  a lla  p ittu r a  
l ig u r e  d e l tem po, e fu  r i— 
p e t u t o  d a  L u d o v ico  B r e a  
s e m p r e  ch e  g li s e  ne p re 
s e n t ò  l ’o cca s io n e .

A b b ia m o  g ià  n o ta to  c o 
m e  a l  ce n tr o  d e l p o lit t ic o  
i l  c o n tr a tto  fr a  p it to r e  e  c o m m itte n ti prescrivesse la 
im a g in e  d e l V o lto  S a n to .  D u e  cro ce fiss i in legno sco lp ito  
e  d ip in to  c h e  s i tro v a n o , c h iu s i in  due nicchie, a i la ti 
d e lT a lta r e , r ip ro d u co n o  a n c li’e s s i  la stessa  iiuagine. 
Q u e llo  e v id e n te m e n te  p ii! a n t ic o , con le estrem ità  dei 
b r a c c i o r n a te  d a  tr ilo b i, i l  p iù  a lto  dei quali è d ip in to  
c o n  l ’e m b le m a tic o  p e llic a n o  c h e  n u tre  i p iccoli, riproduce 
i l  p r o p r io  S a n to  V o l to  d i  L u cca  con  d iscreta  fed eltà . L a  
b a r b a  è  b ip a r tita  c o m e  n e l l ’o r ig in a le :  e  su l petto  si vede 
u n  a c c e n n o  a lla  fa m o sa  c o lla n a  d ’oro. Q uella specie  di 
s t o la  c ir c o la r e  c h e  n e l l ’ o r ig in a le , e  nel d ip in to  del M a- 
z o n e , c irco n d a  la  fig u ra  d i C r isto , qui m anca della  parte  
in f e r io r e , la q u a le  p r o b a b ilm e n te  cad d e e andò perduta. 
Q u e s to  cr o c ifisso , a lm e n o  n el p ro p rio  fu sto  della  croce, 
a p p a r e  a n te r io r e  a l 1 500  e  p o treb b e  forn ire pertanto un 
n u o v o  a rg o m en to  a so s te n e r e  l ’a n t ic h ità  d e ll’oratorio.

I l seco n d o  c ro ce fisso , p iiì m oderno, con p artico lari 
■barocchi n e lla  cro ce , m a n c a  to ta lm e n te  di quella sto la , 
e d  a s so m ig lie r e b b e  p e r ta n to  a l S a n t o  Volto  di San Sepol
c r o  p iù  c h e  a  q u e llo  d i L u cca .

E la stessa  im agine del Crocefisso vestito, adorato 
da disciplinanti che levano verso di Lui gli strigili della 
penitenza, ritroviam o nel centro del portale cui abbiamo 
accennato. Questo portale dovrebb’essere, a giudicarne 
dallo stile, presso che contemporaneo all’ancona. La sua 
architettura, in fatti, con caratteri già maturi del Rina
scimento, ci richiam a al transito del secolo XV al XVI, 
quando scultori lombardi e toscani gareggiavano nello 
ornare di bei portali le case genovesi e liguri.

Non è il caso di affrontare qui un’analisi dettagliata 
del suo schema particolare, del quale si incontrano, nel 
territorio di Chiavari, numerosi esempi e varianti, che 
si possono ritenere del tempo suo. Più che ad alcun al
tro, il portale d ell’oratorio di S. Croce somiglia a quello 
della chiesa della SS. Trinità di Lavagna, appartenente 
anch’essa ai disciplinanti.

In entrambi il fregio porta una decorazione figurata, 
ripartita in cinque m asse, ma mentre a Lavagna queste, 
largam ente spaziate, costituiscono come una schiera inin

terrotta, qui a S. Croce 
invece esse sono isolate, 
costrette entro quadrati 
che scompartiscono geo
metricamente tutto il 
piano. I soggetti rappre
sentati sono: il Crocefis
so (Santo Volto) al cen
tro, ed ai suoi lati la 
Trinità, S. Giovanni Bat
tista, S. Antonio abate, 
e  per quanto si può di
scernere, S. Giacomo.

Dal portale siamo na
turalmente avviati a 
considerare un altro ele
mento architettonico del 
pili alto interesse, anzi 
forse il più insolito; clk 
ci riporta a quella che 
dovette essere una fase 
posteriore dell’ editizio. 
Dico le mensole in pie
tra sulle quali posavano 
le incavallature del tet
to. Il tetto che esse reg
gevano fu distrutto circa 
quindici anni fa ; i muri 
perimetrali dell’ oratorio 
furono inalzati di metri 
liSO, e il vecchio tetto 
a capanna fu sostituito 
con l’attuale copertura 
a volta. Gran parte di 
quelle mensole andarono 
infrante (la demolizione 

del tetto era data a cottim o !) ; le superstiti furono col
locate qua e là per gli angoli dell’oratorio e qualcuna 
ogni tanto si scopre sotto  le più diverse masserizie. 
Mi permetto anzi di raccomandare alla Sovraintendenza 
a i monumenti liguri di occuparsene, di curare che esse 
siano in qualche modo murate, a sostegno di qualche 
soppalco od altrim enti, o che siano ritirate, magari a 
Genova, in qualche collezione lapidaria.

Una di queste m ensole porta la data: FATO. 1576. 
L. C. d ie  si riferisce certamente com’è ovvio, dopo 
quanto abbiamo visto, ad una ricostruzione, per lo meno 
del tetto.

Le mensole, a giudicarne da quelle che ho potuto 
vedere, erano tutte riccamente ornate, o pei* meglio 
dire, istoriate con im agini sacre ed iscrizioni. Tutto 
vi è paesano ed antiquato: le iscrizioni sono sgramma
ticate, la fattura rozza ed il duro contorno geometrico 
ci farebbe pensare a tempi assai più antichi di quelli 
clic a Genova vedevano già espandersi in tanta libertà 
le  forme fantastiche del Bergamasco.

L’ ancona dell’ altare.



Ci troviam o in pre
senza di un artista  
povero di risorse or
namentali, che pre
ferisce il linguaggio  
narrativo a quello 
puramente ornamen
tale, sia perchè esso 
è più comprensibile 
e interessante per il 
suo pubblico, e sia 
perchè esso è forse 
anche per lui stesso  
il più facile.

Eppure egli non 
manca di attrarci 
con la sua ingenuità 
primitiva che lo fa 
anche troppo accu
rato dei particolari, 
gli ingoffisce i corpi ; 
ma serba alle sue 
composizioni una 
semplice grazia piena 
di fascini. Ed anche l’ abilità manuale, chi la sappia 
discernere, è assai notevole. Lo scultore in taglia  pro
fondamente la sua pietra : sia pure con un linguaggio  
un po’ infantile sa mettere in evidenza quanti elem enti 
occorrono alla compiutezza delle sue figurazioni.

Nella mensola datata, abbiamo ancora una volta 
il Santo Tolto di Lucca, infilato nella pietra sepolcrale, 
col calice ai piedi ; e adorato da disciplinanti genuflessi 
in due schiere, come nel dipinto del Mazone.

Ed ancora la stessa composizione, soltanto variata  
nelle proporzioni e semplificata, ritroviam o in una lapide, 
nell’ interno; che consacra le indulgenze largite alla  
Confraternita da Papa Clemente V i l i .  La lapide è se
gnata col 1603, data della bolla. Crocifisso e disciplinanti 
sono scolpiti a rilievo, e tinti di nero.

★* ★
Tutte queste opere d’ arte sono collegate da due 

caratteristiche iconografiche costanti: il Santo Volto, e 
i disciplinanti in adorazione.

La continua presenza dei disciplinanti è insita nella 
natura della confraternita: ed è saggio notevole del 
riflesso che la diffusione di 
questa forma di devozione 
ebbe nell’ arte locale. Uno 
studio sulle imagini dei di
sciplinanti nell’ arte della ri
viera di levante promette di 
essere quanto mai interes
sante. Dal portale della Ma
donna del Ponte a Lavagna, 
del 1482, fino alla porta la
terale della chiesa della Tri
nità datata 1797, ed ove i 
profili consueti dei devoti si 
rinnovano nelle gonfie pie
ghe degli ampii panneggia
menti, sono innumerevoli i 
portali e le lapidi ove ap
pariscono le strane forme 
incappucciate. Nella loro evoluzione, tutta la vita e il 
tramutarsi dell’arte, come nelle pagine di un libro 
possiamo leggere.

Il marmo bianco e la pietra nera davano anche 
il colore alle due grandi categorie in cui i confratelli 
si potevano distinguere esteriormente.

Ma se questa assidua presenza dei disciplinanti si 
spiega, meno sembra spiegabile la devozione, in una 
chiesa ligure, per il Santo Volto , gelosissim o vanto 
di Lucca.

« Qui non ha loco  
il S a n to  V olto » g r i
dano i (flemoni nel, 
X X I C anto d e ll’ In 
ferno, a beffare Van- 
e ia n  d i  S a n ta  Z i ta  
che g e tta n o  là dove  
bolle la tenace pece.

M a il caso  non 
è u n ico ; e va cer 
tam en te  m esso  in 
rapporto con le re
lazion i tra Genova 
e L ucca , d ie  co 
m in ciaron o in tem 
pi an tich iss im i e 
durarono v ive fin 
tard i. G ià nel s e 
colo  X II i lu cch esi 
non so lam en te  a v e 
vano concluso  tr a t
ta ti col com une idi 
G enova, ma a v e v a 
no in  G enova stessa  

una colonia fiorente. A b ita v a n o  in B orgo In croc ia ti ; 
e fondarono, in quei d in torn i tre ch ie se : quella di 
S. Antonino m artire ,  q u ella  dei D iec im ila  crocifissi  dove  
avevano la sepoltura, e  finalm ente q u ella  d e tta  poi di 
S. Z ita  (santa  prettam ente lucchese) m a in orig ine  
dedicata  a l Crocifisso appunto so tto  la  form a del 
Volto Santo. Come il com m ercio  d e lla  seta  era quello  
che aveva avv ia to  queste re lazion i, così vediam o più  
tardi i lucchesi co stitu ire  in G enova la C onsorzia dei 
tessitori di se ta . La quale possedeva in S. A gostin o  
una cappella  dedicata a S. C ipriano, r innovata  nel 1511 
con un’ ancona del p ittore A n ton io  del P in o  ove figu
rava il Volto Santo. N el 1522 essa  acq u istava  in p iazza  
dei tessitori la Logia  ch e  fu  a r t i s  te s to ru m  s e t e ;  ed 
attorno alla  sua porta, tre laT>idi serb an o  ancora la  
im agine in bassorilievo del m iracoloso  crocifisso, con 
bellissim o senso decorativo  fiancheggiato  da spole da 
tessitori.

A nche a N oli si venera un S a n to  Volto  che si d ice  
buttato su quella sp iaggia  da una tem p esta ; ed in cui 
alcuno ha creduto di riconoscere una polena di nave.

E ’ certo  una propaggine  
di questa devozione che si 
è sp in ta  fino a C entaura. 
Che qualche fam ig lia  di 
tessitor i lucchesi sia  an d ata  
a sta b ilirsi, in quella regione  
di sea tier i ,  sotto  la  p ro
tezione di S. G iulia, vene- 
ratissim a in Lucca? Sorride  
l ’ ipotesi ; ed allora, poiché  
vedem m o i lucchesi fondare  
ch iese in Genova fin dal s e 
colo X II , vien  più fa c ile  di 
credere che nel m edesim o  
tempo, e cioè fin d alla  data  
del notaio  L a n fra n co , e s s i  
abbiano portato  a C entaura  
il cu lto  d ella  S a n ta  Croce  

della loro nazione; nel nome della  quale si costitu ì più  
tardi, verso il 1500, una con fra tern ita  di d isc ip lin an ti.

Λ  M a b io  Laijò.

I due Crocifissi ai Iati dell’ altare.

'/' V 
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a v o r i  d e l  p a © v © a n c o

n fa c c ia  a lla  v e c c h ia  L an tern a , dopo quindici 
a n n i d a l la  p o sa  d e lla  prim a p ietra , com in 
c ia n o  .ad a ffio ra re  le  lin ee  del nuovo bacino  
oh e por ter  il u ffic ia lm en te  il nom e di V ittorio  
E m a n u e le  I I I . A l p u n to  di partenza della  

g e t ta ta  —  n e l l ’ in n e s to  col m olo di G alliera  —  
u n a  la p id e  r ico rd a  1’ a v v e n im e n to , che pare orm ai re
m o to , d e lla  s o le n n e  c e r im o n ia  sv o lta s i  colà  n e ll’ottobre  
d e l  1905.

Q u esto  b a c in o  f a  p a r te  in te g r a n te  dei p en u ltim i 
a m p lia m e n t i  p r o g e t ta t i  d o p o  la b o r io se  v icende, per la  
s is te m a z io n e  d el n o s tr o  p o r to . E  solo  oggi, con m olto  
r ita r d o , l ’ o p era  s i a v v ia  a l  co m p im en to  quando i b isogni 
d e l la  n a v ig a z io o n e  e d e l co m m erc io  hanno g ià  sover
c h ia to  la  p o te n z ia lità  d e lle  p ro v v id en ze . C osì, fa ta lm en te , 
s e m p r e  su c c e d e  d a  n o i. I l  n u o v o  bacino non sa rà  ter 
m in a to  p rim a c h e  n e lle  su e  im m ed ia te  ad iacen ze non 
so r g a n o  —  sp e r ia m o  —  le  g e t t a t e  del nuovissim o P orto  
I n d u s tr ia le ,  d e l q u a le  c i s ia m o  occupati in questa  R i
v is ta ,  e  c h e  tr a s fo r m e r à  co m p le ta m en te  un esteso  se t
to r e  d e l l i t o r a le  d i 
P o n e n te .

I l lid o  ch e  se r v e  
d i b a se  a l B a c in o  
V it to r io  E m a n u e le  è  
q u e llo  r ic a v a to  n e l  
se c o lo  X V I I  con  la 
v o r i per q u e i tem p i 
m e r a v ig lio s i ,  d i d i
f e s a  e  s is te m a z io n e  
d e l P o r to  d e lla  R e 
p u b b lic a . E d  è  c u 
r io s o  c o n s ta ta r e  le  
a n a lo g ie  c h e  in te r 
c o r r o n o  fr a  le  d u e  
o p ere .

I l  m olo  d e t to  nuo-  
WK, d o v u to  ad  A n 
s a ld o  D e  M ari, a v e 
va a v u to  nei su o i p r o g e tt i una lu n ga  gestazion e. Se ne 
p a r la v a  d a lla  m e tà  d e l  c in q u e c e n to  e d isegni e p iani si 
a c c u m u la v a n o , d o v u ti a i m ig lio r i periti d e lle  cose di 
m a r e , n e lle  c a n c e lle r ie  d e i M a g i s t r a t i  senza che si p o
t e s s e  v e n ir e  a una c o n c lu s io n e . E sistev a n o  anche allora  
i c o n s e r v a t o r i  m is o n e is t i  e  i p ru d en ti finanzieri, dei quali 
a v a n z a n o  a n co ra  d e c r e t i  in g iu n g e n t i a i C onservatori del 
P o r to , « di non ten er  co n to  a lc u n o  dei d iscorsi tenuti 
c ir c a  la  c o s tr u z io n e  d e l n u o v o  m o lo » .

Il q u a le  fu  f in a lm e n te  fa t t o  approvare d a .......  un
fo r tu n a le  m em o ra n d o , q u e llo  d e l 1613, in cui le  m ostruose  
o n d a te  d a  l ibecc io ,  a ffo n d a n d o  u n a  quarantina di grosse  
n a v i, m ise r o  p er  la  p rim a  v o l t a  in  prim a linea  la  que
s t io n e  deJla d if e s a  con  le  r e la t iv e  controversie su lla  
b o c c a  a l e v a n te  e la  b occa  a  pon en te .

. N on  era n o  p a s s a t i  o t to  g io r n i dal d isa stro  che si 
n o m in a v a  u n a  d e p u ta z io n e  p er  lo  stud io  delle  nuove  
o p e r e . E  q u e s t i s tu d i —  p a ssa ta  la  furia  —  si tra sc in a 
r o n o  fin v erso  il 1627 c o n c lu d e n d o  per la costru zion e <li 
u n  m o lo  a lla  ra d ic e  d e lla  L a n tern a , con d irezione a

La gettata del nuovo Bacino al punto d’ attacco.

scirocco, con bocca a ponente, fabbricato col sistema 
delle casse e l’ im piego della pozzolana, totalmente nuovo 
per noi. La gettata doveva poi inalzarsi quindici palmi 
sul pelo d’acqua ed essere rivestita di pietre squadrate.

Il lavoi’o, dovuto a ll’ingegno e alle cure di Ansaldo 
De Mari, fu inaugurato nel maggio del 1638 con la posa 
della prima pietra e Γ apposizione di una lapide.

D iversi modi furono escogitati per gli scavi subacquei 
e per il trasporto delle pietre: si proposero macchine 
sul genere delle draghe  e specie di filovie aeree. Du
rante i lavori —  disturbati da un fortunale che arrecò 
gravi danni nel 1640 — molte modifiche furono introdotte 
nei piani originali, tra le altre, la soppressione della 
bocca a ponente. Questa era osteggiata tenacemente dal 
parere di capitani —  corniti di galere — dei quali la 
maggioranza si era pronunciata per la chiusura.

Sappiamo dai documenti di qualche metodo adope
rato in questo lavoro. Usarono riempire lo spazio acqueo 
di grosse pietre sulle quali posavano cassoni colmi di 
pietrisco. A ltri adoperavano come gabbioni di riempi

mento, vecchi scafi 
di n ave , affondan
doli. Fu inoltre pro
gettata una specie 
di ponte volante dal 
quale direttamente 
venivano calati in 
mare i massi.

L’ opera principale 
della gettata si po
teva dire compiuta 
in massima, alla fine 
del 1642, con una 
lunghezza di 1500 
palmi, ma i lavori, 
sia per la chiusura 
della bocca sia per 
riparo ai danni ar
recati da diverse 
tempeste, non cessa
rono mai — in una 
prima fase, fin’ oltre 

il 1054 — riprendendo poi, in diversi intervalli, durante 
il secolo XVIII.

Era continuo il bisogno di rifacimento e di conso
lidamento delle scogliere di protezione. Tutte le vecchie 
cave, fino a Quarto, e le nuove, aperte alla Chiappella 
e sotto la Torre del Faro, vi concorsero. Gli ultimi lavori 
risalgono al 1797 con la direzione di un Padre Ximenes; 
e prima di questo tecnico si era ricorso a uu Baillach, 
al celebre meccanico G. R. Ballano, a Francesco da Novi, 
a Stefano Smaniglia e Sebastiano Ponsello, capi d'opera 
e imprenditori, oltreché agli architetti Torriglia, Gan- 
dolfo, Storace e Rossi.

Ecco in rapidi cenni incompleti la storia del molo 
nuovo che tanta anologia lia con la storia dei lavori del 
porto susseguiti nel secolo XIX e culminanti con la 
opera attuale sul finire del XX. Se raggruppiamo in 
sintesi la figura di questi lavori — durati uno spazio di
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tempo enorme in  confronto alla iuta umana —  vediam o  
chiaramente accennato lo svolgersi di una sola fa se  di 
sistemazione della rada naturale clie spazia innanzi a 
Genova. Il molo Vecchio e il molo g ià  detto Nuovo  
sono gli embrioni di questo lavoro, e per essi dovette  
spendersi l’opera, assai dura, dei nostri antichi durante 
seicento anni.

I progetti moderni — eseguiti e in corso —  segnano
lo sviluppo del processo di evoluzione. Quello che il 
Porto sarà fra qualche secolo nemmeno possiam o con
getturarlo. Troppe incognite nella tecnica, nella naviga
zione, nei mezzi di trasporto oltre l’ esperienza delle  
fallaci previsioni in passato, vietano ogni giudizio che 
abbia sapore di profezia.

Ammesso pure che le sistem azioni ora in corso assi
curino uno stabile assetto in armonia collo sviluppo av
venire, e siano prontamente condotte a termine, non 
sappiamo certo indovinare quello che succederà in seguito, 
si può dire domani, avuto riguardo alla vita della nostra  
regione.

Ai contemporanei di frate Oliverio potè sembrare 
definitivo il vecchio molo famoso, come ai concittadini 
di Ansaldo De Mari, il nuovo rappresentò un non plus  
ultra... la nostra generazione col molo G alliera credette  
chiusa l’ epoca dei lavori. Erano invece tre tappe fa t i
cose, e man mano riconosciute inadeguate, nella fase  
di evoluzione del nostro Porto.

Il Bacino di cui la gettata sorge ormai quasi com
pletamente sul livello del mare dopo m olti e molti anni 
di invisibile lavoro subacqueo, com ’ è noto, fa  parte di 
una serie di lavori progettati dal Consorzio Autonomo, 
sugli studi e sui piani dell’ ing. Inglese.

La prima pietra fu  affondata il 29 ottobre del 1905 
presenti i Sovrani, fra le salve delle navi da guerra e 
dei forti. A Palazzo S. Giorgio il Generale Canzio fir
mando il processo verbale dell’avvenim ento, esponeva in 
una rapida sintesi 1’ entità e il carattere dell’ opera inau
gurata. Il programma comportava : la form azione di una 
scogliera d’ imbasa
mento del molo di 
difesa pel bacino del 
Faro —  l’ amplia
mento del Ponte Ca
racciolo — la demo
lizione del Ponte Sa
pri, il completamen
to della Calata del 
molo Nuovo — il 
completamento della 
Calata Gerolamo 
Boccardo - la costru
zione di una calata 
a sud del molo Vec
chio, x>rol unga mento 
del molo Galliera — 
i lavori di adatta
mento e consolidamento generale delle vecchie opere.

Destinato completamente al commercio dei carboni 
il nuovo ampliamento doveva permettere di utilizzare  
con efficace adattamento tutto il lato interno per le  
merci di maggiore valore.

Grandi fasci di binari dovevano provvedere alle  
comunicazioni con l ’ interno cioè col parco del Cam- 
passo.

Coordinatam ente a questo , d u e parchi m inori d ove
vano essere form ati nel cu ore s te sso  d e lla  zona da  
d estinarsi e a l m olo V ecchio.

Così, e non so lta n to  da quel giorno, com e oggi, il 
problema ferroviario  con tava  in p rim issim a  lin ea  n ella  
questione portuaria.

E fino d ’ allora si parlava  d e ll’ ingrandim ento  e

1 lavori sotto la Lanterna.

della  creazione d i ca la te  d ’apiprodo verso  S am p ierd a-  
rena ,

Si in tuiva il bisogno g ià  im p ellen te  cui ora s i tenta  
provvedere c o ll’esecuzione del P orto  In d u str ia le .

** *

Quello che si è com piuto  o si sta  com piendo di
■tutto un  program 
ma orm ai so^passa- 
to, i le tto r i possono  
con sta tarlo . Le fo 
tografie qui u n ite  
danno qualche a- 
sp etto  dei più re
centi lavori in torn o  
a l B acin o  V ittorio  
E m anuele I II , nello  
in siem e, a l punto  
di g iu n zion e e so tto  
il F aro, su lle  rad ici 
del vecchio M olo  
N u o v o , la  cui s to 
ria così in teressa n te  

nei confronti, con quella d ’oggi abbiam o volu to  sem p li
cem ente richiam are in qu este  note di cronaca.

x .  y .

La gettata.
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1 m e s e  d i m a r z o  che, 
s m e n te n d o  la  su a  fam a  
s e c o la r e , era  q u a s i  in te 
r a m e n te  f lu ito  n e l m are 
d e l te m p o  se n z a  che la  

c o l le r a  d e g l i  e le m e n t i  n e  tu r b a s s e  la 
a z z u r r a  (Serenità , è t e r m in a to  so lle 
v a n d o  la  b u fe r a  d e lla  c o lle r a  d e g li  u o 
m in i .

E  la  b u fe r a  h a  tr a s c in a to  e tra 
v o lt o  n e lla  su a  raip ina a n c h e  q u esta  
n o s tr a  L ig u r ia  ch e  p a r e v a  a v e r e  op
p o s ta , a n c h e  n e l le  su e  fa z io n i  estrem e, 
la  m u r a g lia  d e l su o  n a t iv o  b u o n  sen 
s o  co n tro  le  f o l l i e  c r im in o s e  d e l le  p a s
s io n i  (p o litich e  e la  g r a z ia , ch e  d isa r 
m a , d e lle  su e  p r o fu m a te  s p a ll ie r e  di 
f io r i co n tr o  i l  to r b id o  to r r e n te  degli 
o d ii  s tu p id a m e n te  S e lv a g g i.

A  V o ltr i, a S p e z ia , a  Pegili m a lfa t 
t o r i ,  p u r tr o p p o  a n c o r a  ig n o t i ,  h an n o  
d if fu s o  i l  te r r o r e  e  s e m in a ta  la  stra 
g e , fa c e n d o  s c r iv e r e  a l la  n o s tr a  m a
g n if ic a  R iv ie r a  c h e  la  n a tu r a  ha  
c r e a ta  p er  i l  so g n o  e  la  c o n te m p la 
z io n e , la  p r e fa z io n e  s a n g u ig n a  a l  ter
r ib i le  c r im in e  d e l « D i a n a »  d i Mi
la n o .

La p r im a  o s t ia  c o n s a c r a ta  a l  d ig iu 
n o  d i... se c o n d a  m a n o  d e l n u m e  a n a r
c h ic o  è s ta ta  la  p ic c o la  a l lo d o la  che, 
in  r iv a  a l  m a r e  d i P e g li ,  u n a  bom ba  
a n o n im a  —  a n o n im a  c o m e  tu t te  le  
g r a n d i v i l tà  —  h a  s tr o n c a ta  b a rb a ra 
m e n te  m e n tr e  b a t te v a  a p p e n a  le  a li 
v e r s o  i l  su o  s e s to  a p r ile .

E  a l g ra n  r o m b o  di P e g li  fa n n o  eco, 
in  to n o  fo r tu n a ta m e n te  m in o r e  e col 
s o lo  r is u lta to  d i s u s c ita r e  u n  po’ di 
p a n ic o , le  d iv e r s e  b o m b e  sca p p ia te  
n e l le  v ie  d i G en o v a .

In  c o m p e n so  p erò , p e r c h è  è d esti
n o  ch e  i l  v o lto  d e l la  tr a g e d ia  n a
sc o n d a  sem p re , tra  le  p ie g h e , i l  sor
r is o  d e lla  c o m m e d ia , m o lt e  bounbd 
s i  so n o  fa t t e  p r e n d e r e  se n z a  scop p iare , 
e s ib e n d o s i  g r a z io s a m e n te  c o m e  d ei fio
r i c h e  s i o ffra n o  a l le  f a n c iu l le  sui 
p r a t i  in  p r im a v e r a , co m e  d e l le  uova

p a sq u a li che, en tro  la  vetrina d’un 
p asticciere, sorridano, dai cento occhi 
dei c io cco la ttin i variopinti, a quella  
etern a b am b in a  che è l’umanità... La 
q u ale, com e b a lla v a  la Carmagnola  
an ch e  tra gli in cen d i e le esecuzioni 
d ella  r ivo lu zion e, ha celebrato tran
q u illa m en te  e giocondam ente la P a
squa pur tra le  fiamme della rissa  
civ ile  e il lu tto  per gli eccidi grandi 
e p iccoli dei poveri « a g n e lli»  inno
centi sacrificati a lla  voracità dei « lu 
pi » d e ll’an arch ia .

E ppure il m ese  di marzo era com in
ciato, qui a G enova, aprendoci, d inan
zi ag li occhi d e lla  mente e dell’an i
m a, grandi ed a lt i  orizzonti; era co
m in cia ta  costringendoci, con una m a
gnifica orazione di Alfredo Galletti a l 
« 'Carlo F e lice  », a guardare in su, 
sino a lle  vette  insuperate della poesia  
d i.D a n te  e d e lla  sua Divina Comme
dia. Da così eccelse  alture gli uom ini 
avrebbero dovuto dim enticare le pic
cole m iserie  e  le  indegne com peti
zioni di quaggù...

|Ed era con tin u ato  nobilm ente il 
m ese di m arzo, che pur passerà a lla  
storia com e il m ese bombardiere, colla 
so len n e com m em orazione di Giuseppe 
M azzini prom ossa daH’Am m inistra- 
zione C om unale. Il discorso di Giu
seppe M eoni, che incitò i giovani a 
ritornare a l grande di Staglieno stu 
diandone le  opere e praticando ogni 
giorno la  « re lig ion e del dovere », a -  
vrebbe dovuto potere essere ascoltato 
non so ltan to  dal pubblico, pure fo l
tissim o, che grem iva il Carlo Felice, 
m a dal popolo tu tto  di Genova nostra.

A ltre m a n ifesta z io n i intellettuali de
gne di nota furono la conferenza di 
R om olo Murri, a l l ’Università Popolare 
su : « La coscienza nazionale dopo la 
guerra », la  causerie  di Sabatino Lo
pez al « L yceum  fem m inile » su : « La 
donna e il te a tr o »  e  la lezione di 
G iuseppe Canepa a ll’Associazione dei 
g iorn a listi su : « L ’Inferno».

E sem pre nel campo delle m anife
stazion i, che dovrebbero servire ad 
in gen tilire  g li an im i facendo loro 
com prendere che la  bellezza e la  gioia 
della  v ita  non sono che nell’armonia, 
non si può non ricordare il Concerto 
P erotti, a l l ’A ssociazione dei Giornali
sti, che otten n e un grande successo 
per l ’in n ovazion e introdotta dall’in s i
gne m aestro n e ll’ accordatura degli 
strum enti a corda, grazie alla quale

egli ha dato agli strumenti una mag
giore estensione di suoni ed una sen- * 
sib ile intensificazione di potenza e- 
spressiva; il concerto della violinista
—  già celebre a quindici anni — 
Ketty Cervencova e il saggio di «rit
mica » del prof. Ferrario che, per ini
ziativa dell’assessore_ alle Belle Arti, 
prof. Porro, ebbe luogo all’istituto dei 
Ciechi.

Una parentesi di candore e di gen
tilezza nella bufera che mai non resta 
delle danze selvaggiamente lascive del 
fox-trott,  deWhésitation, del shimmy 
e compagnia brutta, è stato il ballo 
dei bambini al . Carlo Felice. Simili 
feste della infanzia, che riconciliano 
colla vita anche i più tetri misan
tropi, dovrebbero essere più frequenti 
perchè sono le feste del bianco sul 
nero. ** *

L’attività comunale si è manifestata 
sopratutto tra le quinte, chè poche e 
tranquillissim e sono state le sedute 
pubbliche del Consiglio. Meglio cosi: 
il lavoro tanto più è serio e proficuo 
quanto meno è coreografico.

Una riunione importante a Palazzo 
Tursi è stata quella dei rappresen
tanti degli enti locali e delle compa
gnie di navigazione italiane con i rap
presentanti della Compagnia Svizzera 
per la ferrovia delle Alpi Bernesi allo 
scopo di stabilire accordi preliminari 
per aumentare il traffico del nostro 
porto coll’Europa centrale attraverso 
il Sempione e la linea del Loetschberg 
che abbrevia di oltre 100 chilometri la 
distanza tra Genova, Berna e l’Europa 
centrale.

E non meno importante è stata la 
riunione alla Camera di Commercio 
degli industriali liguri per discutere 
sulla  politica economica e finanziaria 
del Governo.

Discussione, però, che ha più valore 
di un’indicazione, di un monito per 
il Governo che verrà, o che dovrà 
uscire dalle nuove elezioni, che di una 
pressione sul Governo attuale che è 
necessariamente moribondo, se anche 
debba vivere ancora un paio di mesi, 
come la Camera che si accinge a 
sciogliere.

Il Governo è stato anche questa 
volta il carnefice della Camera; ma la 
Camera è una vittima che non per
dona : trascina con sè sempre, sui 
prati di Asfodelo, anche il Governo 
che l’ha uccisa.
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I C A R B O N A R I  A D  A L E S S I O
moti politici del 1821, che si svolsero più 

specialmente in P iem onte, ed ebbero ef
ficace eccitamento dagli avvenim enti di 
Napoli,1 furono di certo preceduti da una 
preparazione, quantunque slegata, in suf
ficiente, priva di ferma disciplina, sì come 

gli effetti e le conseguenze dim ostrarono.
In Liguria il movimento ebbe una ripercussione lim i

tata, la quale si m anifestò in modo singolare a Genova 
ed a Savona (1), lasciando quasi affatto indifferente la 
riviera di Levante; mentre in quella occidentale abbiamo 
ragione di credere vi fosse un nucleo d’ uom ini, ne’ paesi 
litoranei fra Albenga e Savona, che caldeggiavano il re
gime costituzionale, e facevano centro in Alassio. Fino 
dal luglio del 1820 il Comandante di quella Piazza rag
guagliava il Governatore del Ducato intorno allo spirito  
antipiemontese, ed alle opinioni politiche avverse al go
verno di parecchi cittadini, i quali si raccoglievano presso 
il p. Deglola ex domenicano, rettore del Collegio e delle 
pubbliche scuole; uomini irrequieti capaci di tutto ope
rare di sop
piatto, così ei 
diceva, sebbe
ne in generale 
la popolazione 
si mostrasse 

.tranquilla e 
non portata a 
novità.

Le persone 
che venivano 
designate co
me sospette di 
appartenere al
la società dei 
Federati, co- 
mu ne m e n t  e 
detti Carbona
ri, erano Mar
cello Ferreri,
Giuseppe Na
vone, Giusep
pe Brea, Lo
renzo Fontana,
Nicolò Morteo,
Francesco Pre
ve vice sinda
co, Francesco
Scofferi, Antonio Basso consigliere com unale, il medico 
Agostino Sasso, il chirurgo Gherardi, il maggiore Calvi, 
il cancelliere Tortarolo; i più dimoranti ad Alassio, altri 
a Ceriale, a Diano, a Loano. Assunte alcune notizie in 
torno alle form alità della setta; si era saputo «ch e il 
giuramento che si prende dai federati è di conservarsi 
fedeli alla .formazione della nazione italiana, non tra
dire a prezzo della vita, imprecando che ciò non essendo 
le ceneri possono essere disperse; prendono il giuramento  
colla mano sotto il ginocchio sinistro glenuflessi; danno 
diplomi in stampa; il motto di ricognizione si è i l  est mori,  
l’ altro risponde Louvel » (evidente ricordo dell’ uccisione 
del duca di Berry avvenuta nel 1820 per mano del Louvel); 
« il loro distintivo è una sciarpa tricolore; il loro saluto  
è portando il cappello verso la spalla sinistra, ed uno dei 
loro segni è di unire le due m ani; i gradi loro sono 
Maestri, Capitani e Membri». Senonchè tutte queste in 
formazioni eran0 attinte da voci che correvano, ma do
cumenti positivi di prova, o soltanto di gravi indizi m an
cavano affatto.

Intanto nel febbraio del 1821 compariscono in Alassio

alcune stam pe co stitu z io n a li p r o v e n ie n ti da N apoli, e le 
indagini fatte  per conoscere chi le aveva ricevute ci r i
velano che un a lassino , G iam b attista  B orgogna, il quale  
dopo essere stato sotto i francesi C om m issario  di Marina 
a Loano, perduto l’ im piego nel 1814, s’ era condotto a 
Napoli dove esercitava la p ro fession e  di sen sa le , teneva  
corrispondenza con un fra te llo  sarto , e con A nton io  Basso  
negoziante; a lui quindi si a ttr ib u iva  l ’ in v io  di quelle  
stam pe, ed altresì delle  n o tiz ie  p o litich e  in tram ezzate  
alle relazioni di com m ercio. 1 brani p o litic i di queste  
lettere venivano copiati e le tti agili am ici in  un con le 
stam pe ricordate, a porte ch iu se  presso il p. D egola, p as
sandole poi ad altri. Anzi il B asso  una vo lta  chiam ò in  
casa sua un de’ cacciatori franchi co là  sta n z ia ti per 
fargli leggere appunto delle  n o tiz ie  g iu n te  da N ap oli; 
costui ile trasse copia e la portò d ifila to  al C om andante  
di Piazza.

A vvenuti nel m arzo i m oti di A lessan d ria  e di T o
rino, seguiti dal pronunciam ento  di Savona, e d a ll’ in 
surrezione di Genova, ecco che il 25, festa  d e ll’ A n n u n 

ciata, si canta  
ad A lassio  « il 
T edeu m  c o s ti
tu z ion a le  », e 
la sera una d i
m o s t r a  z i ο n c 
p o p o l a r e  a l  
grido di Viva la  
C os t i t  u z i o n e , 
m entre la b a n 
da m ilitare  u -  
scita senza l i 
cenza suonava  
su lla  p iazza, si 
reca a lla  r e s i
denza del Co
m a n d a n te , .i l  
quale, a lle  v ive  
istan ze di Mar
cello  Ferreri e 
di G erolam o  
R odini sa liti 
da lu i, scende  
su lla  via in  
m ezzo a lla  fo l
la festan te  e 
grid an te; in 
tanto  a lcun i 

de’ più caldi attorniano i carabin ieri per obb ligarli a 
gridare viva  la C ostituzione,  m inacciando di d isarm arli;  
egli li persuade a rientrare in caserm a e a non uscirne, 
con v isib ile  sodd isfazione del Ferreri, del Morteo, del 
Bozini, dei Rodini, che m ostravano capeggiare il m o v i
mento. Costoro però ebbero a d irgli ch iaram ente « che 
ad essi soltanto spettava con sig liare  per la  pubblica  
quiete, che non avevano b isogno di carab in ieri che so lo  
erano per arrestare li lad r i; che era finalm ente il tem po  
in cui non si doveva più tacere; che la  C ostituzione Spa- 
gnuola era stata adottata, e che essa  non fissava Co
m andanti di P ia zza » . Si ritirò  poi il C om andante senza  
altri incidenti a casa; ma i fed erati, nel render conto a lla  
Giunta di Genova d e ll’accaduto, d im ostravan o  com e essi 
fossero in grado di garantire la  q u iete  pubblica , purché  
fosse rim osso il C om andante resosi orm ai in v iso  al popolo  
d’ A lassio. Egli capi l’ a n tifo n a , e in tan to  se ne andò al 
F inale suo paese nativo, asp ettan d o che passasse la  b u 
fera; ma dopo alquanti giorn i r ip r istin a to  il governo  
assoluto, riprese il suo posto con poco gusto dei noti 
novatori, i quali gli d im ostrarono in tu tti i m odi la loro  
antipatia.

Alassio nella prima metà del secolo scorso. (Da una stam pa inglese del Museo Civico)
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E le tta  q u in d i la  D e le g a z io n e  per la pun izione dei 
r ib e lli , r ip rese  la  sua co rr isp o n d en za  in proposito col 
G overn atore  di G en ova , e con l ’ autorità  m ilita re; le t
tere  freq u en ti, p r o lis se , d iso r d in a te ;  perchè il nostro co
lo n n e llo  d i fa n te r ia  cav . C arlo Bergialli era, a quanto  
pare, un im p e n ite n te  g r a fo m a n e ;  rigido osservatore delle  
co n v en ien ze  d o v u te  a lla  su a  p erso n a lità  rappresentativa; 
m a poco r isp e tto so  d e l l ’ ortogra fia  e della s in ta ss i. Si 
affan n ò  a r ifa r e  e a r ip e te r e  la storia retrospettiva  con
ten u ta  ne’ su o i rap p orti a carico  di coloro eh’ ei ch ia 
m ava « d e lir a n t i  'c o s t itu z io n a li  », senza che si com m o
v e sse  trop p o l ’ a u to r ità  su p e r io r e ;  la quale finalm ente  
v in ta  d a lle  c o n tin u e  in s is te n z e , si decise e ordinare 1’ ar
resto  fi’ A n ton io  B a sso , con r e la tiv a  p erqu isiz ione. L’ ar
resto  v en n e  e se g u ito , m a la  v is ita  dom iciliare  riuscì 
in te r a m e n te  n e g a tiv a . Il B a sso  fu subito  trasferito  a 
G enova (s ia m o  a lla  fine d’ a g o sto ) a d isp osiz ion e della  
R. D eleg a z io n e , là  q u a le  apri 1’ istru ttoria  contro di lu i, 
assu m en d o  p o i, per m a n d a to , la  testim on ian za  di pa
recchi a la s s in i e di a lc u n i fu n z io n a r i;  non si giunse  
però ad a lcu n a  r is o lu z io n e  fo rm a le , essendo stato  in ter
rotto  il g iu d iz io  dal reg io  in d u lto  del 30 settem bre, al 
q u a le  il B asso  v en n e  a m m e sso , dietro sua dom anda, con 
o rd in a n za  d el 27 o tto b re . E g li credeva così di poter r i
to rn a rsen e  ad A la ss io , e fo r se  g ià  assaporava il piacere  
di prendersi q u a lch e  a lle g r a  v en d etta  verso il C om an
d an te , o s te n ta n d o , se  non  a ltro , i segni d’ ind ifferenza  
e di poco r isp e tto  a lla  su a  a u to r ità , com e aveva fatto  co’ 
su o i am ici- p r im a  d e ll’ a rresto , quando la R egia Segre
ter ia  di S tato  per g li a ffari in tern i, con lettera  del 10 
novem b re, n o tif ica v a : « V u o le  S. M. che l’ A ntonio B asso  
di A lassio , s ta to  a m m e sso  a l l ’in d u lto , rim anga per un  
tem po in d e term in a to  so tto  la  vigi lanza del Governo non  
g ià  in p a tr ia , m a s ih b e n e  n e lla  c ittà  di B ob b io» .

Anche A la ss io  ebbe d u n q u e  il suo capro esp iatorio , 
e il B erga lli fu  in p arte  so d d is fa tto ;  dico in parte per
chè, secon d o  le  su e  in te n z io n i, avrebbero dovuto essere  
a ltr e s ì p r o c e ssa ti tu tt i g li a lt r i  c h ’ei designava com e ca r
b on ari. Con u n o  di q u e sti p erò , e proprio dei principali, 
M arcello  F erreri, a l q u a le  non  p oteva  perdonare di averlo  
o b b liga to  a scen d ere  in  p ia z z a  durante la d im ostrazion e  
del 25 m arzo, av ev a  g ià  a v u to  occasione di sfogare la 
sua  ru gg in e p oco  dopo il su o  r ito rn o , in un m odo curioso . 
P ren d en d o  a rg o m en to  da u n a  circolare confidenziale del 
M inistro d e lla  gu erra  (11 lu g lio ) , scrisse al Ferreri la  
le ttera  seg u en te :

lll .m o  S. S . P ro .n e  C ol.m o.

Uno dei d o m estic i a l se r v iz io  di V. S. 111.ma si è lasciato  crescere
i m ustacchi.

A vendo d e lle  is tr u z io n i a  c iò , m i è caro dirigerm i co lla  presente  
a V . S; Ί11.m a in itaacio la  d a r si la  p en a  di ordinare al dft o suo ser
v ien te , anche in m io n o m e , a  d ep orre  senza ritardo tali m ustacchi, ed 
in tal gu i«a  e sen ta rs i.- lo  s te cso  da  d isp ia cer i, nel caso  di rifiuto.

In r if le sso  d i  q u a n t o  s o p r a ,  m i  v e d o  o ra  nella c i r c o s tan z a  di p re 
g a r e  V. S . 111.ma a r i s c o n t r a r m i  1’ e f fe t to  di simile  m ia  pa r tecipazione.

Mi p reg io  protestarm i c o lla  d o v u ta  stim a ed ossequio

A la ss io , 25 L u g lio  1821.

Il Com andante M ilitare in A la ss io . 
C. B e u g a l m .

A lla q u a le  ebbe su b ito  q u esta  r isp osta:

l ll .m o  S . S . P ro .n e  C ol.m o.

Li ordini che V . S . 111.ma s i  è d eg n a ta  trasmettermi con sua let
tera del 25 corren te, so n o  s ta ti e s e g u it i  senza ritardo, come potrà ac
certarsi da l la to re  d e lla  p r e se n te .

La prego di credere, ch e  ig n o r a n d o , che fosse proibito di portar 
m ustacchi io  non ne feci ca so , d esid eran d o  nuovam ente di non essere , 
nè io . nè i m iei, m ai tro v a to  in  veru n a  contravvenzione.

Mi p reg io  protestarm i c o lla  d o v u ta  stim a, ed osseq u io

Di V. S. III.ma 
D v.m o Obbli.m o .servitore 

M a r c e l l o  F e r r e r i

AIr s s ìo , 25 L u g l i o  1821.

Il Ferreri, figlio di quell’ Onorato che fu dei Seniori 
(1798), poi del D irettorio (1799), quindi Senatore (1802)
• finalm ente Ministro della Repubblica Ligure a Parigi 
(1802 - 1805), era un m utilato di guerra della campagna 
russa, dove, com andando un manipolo di usseri, ferito 
presso Vitebsk, ebbe amputata una gamba. Quest’ avanzo 
della Grande Armata, a quella intim azione dovette sor
ridere, e nella sua risposta non manca, mi pare, una 
punta d’ ironia. Nessuno vorrà far le meraviglie per la 
guerra dichiarata ai baffi liberaleschi, quando ricordi, 
per non dir altro, quel che lasciò scritto Giovanni Ruf- 
fini nel Lorenzo Bertoni;  1’ incidente di Felice Romani a 
Parm a; e la ferocia del maresciallo Landi a Chieti nel 
1849.

Frattanto il nostro Comandante anche dopo l’ ar
resto del Basso continuò la sua campagna contro i deli
ranti carbonari d’ A lassio, i quali, a suo giudizio, se
guitavano nelle loro opere tenebrose, sperando in una 
nuova sollevazione a breve scadenza. Ma gli alassini, che 
ben lo conoscevano, gli davano sovente del filo da tor
cere, o facendogli sussurrare all’ orecchio delle panzane,
o irridendolo con affettata ossequiosità, oppure mostrando 
d’infischiarsi della  sua persona e dell’ufficio, tanto che 
egli insisteva perchè lo togliessero da quel luogo reso 
per lui in tollerabile, pregando umilmente, s’ intende, di 
essere promosso a Comandante di una provincia, tenuto 
conto del suo zelo, e de’ segnalati servigi resi alla buona 
causa.

A c h i l l e  N eri.

(t)  Intorno ai moli di Savona e di Genova saranno prossimamente 
pubblicate due monografie in un volume speciale che la R. Deputnzione 
di Storia Pa'.ria ha deliberato di de llcare alla ricorrenza centenaria. 
In esso  vari collaboratori naireranno gli avvenimenti del Piemonte e 
della Liguria. Dei fatti di Savona si occupa l’ on Paolo Boselli, di 
quelli di Genova il prof. Carlo Pom ate.

« Le Vigne » (disegno di Teobaldo Pinto)
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P d i  a l t r i  t e n o > p i

na curiosa descrizione dell’ Acquasola nel 
1840 ci è data iu cronaca dalla  vecchia  
«Gazzetta di G enova». Sono pagine un po’ 
romantiche a lla  m aniera del tempo, ma 
stranamente evocatrici nel loro profum o  
discreto di cosa morta.

Nessuno di noi potrà riconoscere, certo, n ell’ Acqua
sola dei nostri nonni il giardino freddo, abbandonato 
dal pubblico elegante, e che oggi pare non aver altro  
scopo se non quello di mettere un po’ di verde nel 
grigio della Superba.

' Eppure questa passeggiata, il boulevard dei geno
vesi, ha avuto i suoi tempi brillanti. Basta risalire oltre 
le memorie d’ infanzia per trovarne ancora le ultim e 
tradizioni.

L’A cq u aso la , p rim a d e l ’70, e ra  g ià  d iv e n u ta  a u 
stera, so len n e , a ffo lla ta  di v e ttu r e  e  di c a v a lie r i ch e  
facevano il corso. I grand i arch i v er so  la  v il le t ta  le  d a 
vano un a sp etto  m on u m en ta le .

Prima ancora, dalla descrizione della « Gazzetta », 
appare più civettuola, piena di colore e di m ovim ento. 
Ed è notevole sopratutto la nota dom inante data dalle  
varie e rare specie di vegetazione, su lla  quale in siste  
il cronista. Allora nello specchio della vasca si riflet
tevano i colori fiammanti delle rose di Bengala, i viali 
erano contornati dal verde m etallico dei lauri, fiori va
riopinti costellavano i « pratelletti » come in piena 
Arcadia.

Le « macchiette » di quei tempi sono anch’ esse vive 
nella descrizione e dovrebbero tentare l’ arte fina di 
un acquarellista o di un pastellista , in deliziosi qua
dretti evocatori.

In mancanza, offriamo ai lettori per com m ento al 
testo della Gazzetta qualche veduta dell’ Acquasola r i

prodotta da fotografie di anni addietro.
Nel nostro Museo di Topografia si hanno parecchie 

stampe fin dai primi tempi. Un disegno a penna della 
epoca napoleonica mostra il panorama di questa pas
seggiata coi magri profili delle p iante recenti lungo I 
viali: attorno spazia la piena campagna, il suburbio 
e la collina d’ Albaro formano lo sfondo.

Anche nella serie di acquarelli del Garibbo — un 
artista che meriterebbe di essere più conosciuto e ap
prezzato — il motivo dell’ Acquasola e delle pittoresche 
adiacenze ritorna spesso. E qualche figurino messo là 
per ammirare la scena, porta i vestiti a cam pana e i cap
pelli capricciosi usati dal 
’40 al ’50 fra le nostre 
eleganti, mentre gli uo
mini inalberano le enor
mi tube pelose e hanno 
il torso rigidamente 
stretto nella giubba di 
aspetto militare.

Ma leggendo la « Gaz
zetta » del ’40 vediamo 
che una sola tradizione 
si è perpetuata sotto i 
platani dell’ Acquasola : 
quella delle « fante
sche acconciate nei loro 
più aggraziati abbiglia
menti.... sghignazzando' 
agili amorosi motti ». E 
anche di « uomini d’ ar
me» non c’è mancanza, 
sebbene essi non si oc
cupino più di impedire 
il fumo dello « zigarro ».
Come erano severi i no
stri vecchi, e sentimentali 
insiem e! Non permette
vano che il fumo del 
tabacco si mescolasse al 
profumo dei fiori !

Si vede infine che la 
Acqua sol a ha sempre

tentato  le  Imprese di r e s ta u ra n te  o di d iv ertim en ti pub
b lici. C’ era a llora , pare, un «C a ffè  e g iz io »  e  perfino le  
« M ontagne russe ». E, a m em oria  n ostra , i progetti di 
stab ilim en ti si sono sem pre su sseg u iti, però con esito  
in fe lice . Solo i fe s t iv a ls  e  le  e sp o siz io n i h an n o  g a lv a 
nizzato  per qualche m ese, a in te r v a lli, le  a iu o le  deserte  
e  abbandonate. Com unque si vog lia  p en sare  del nostro  
più an tico  g iardino urbano p ubblico  sp esso  m in accia to  
dai progetti e  dai p ian i rego la tori, in s id ia to  sopratutto  
d alla  fam e d e lle  aree fa b b r ica b ili, tu tti converranno che  
1’ A cquasola è un vero e proprio m on u m en to  storico, e 
sebbene non b r illi più d e lle  a n tich e  tra d iz io n i, la  sua  
scom parsa segnerebbe un lu tto  per le  m em orie  gen ovesi, 
q uelle  m em orie che noi forse  u lt im i p ossia m o  ancora  
appieno assaporare.

La riesum azione del cu r io so  artico lo  di var ie tà  d ella  
nostra vecchia G azzetta ci è sem b rata  doverosa, appunto  
com e om aggio a quei ricordi che v an n o  sem pre più  
illanguendo.

Ecco 1’ articolo.

U n’ ora di passeggiata a ll 'A c q u a s o la
E perchè un’ ora so ltan to?  F orse che non si potrà  

andare su per questa d e liz io sa  p asseg g ia ta  in  tu tte  le  
stagion i d e ll’anno, in  tu tte  le  ore del g iorno? Vero, v e 
r issim o; andatevi pure quando m eg lio  vi torna a grado  
di notte o di giorno, di s ta te  o d ’in vern o , nei dì di fe sta
o nei dì di lavoro, v is itan d o la  in  largo e in  lungo, m u o
vetevi per tu tti i suoi versi e acco g lie te  sem pre n e ll’ a -  
nim o lo  stupore e la m erav ig lia  a l p en siero  di vedere  
trasform ato in un lungo p ian o  di d e liz ie  un in co lto  ter 
reno che vent’ ann i fa v estiva  q u asi l ’ a sp etto  di un s e l
vatico dirupo. Spingete da un la to  la  v ista  e dopo aver  
vagheggiato i sottoposti g iard in i e  le  v ille , v i condurrà  
sem pre a vedere quanto orizzon te p ig lia  il lon tan o  m are;  
d all’ a ltro , l ’ occhio trascorrendo dai co lli che in  dolce  
declivo s ’ im m ergono nel m are, su pei dorsi e  le  vette  
delle  m ontagne vi trasporterà sem pre fra le  dolci co llin e  
vestite  di verzura e sem in ate  di p a la g i e  sem pre un in 
cantevole spettacolo vi si parerà d’ in n a n z i. D a ll’ una  
e d a ll’ a ltra parte si d ifilano  v ia li che per a ltre tta n ti  
viotto li e scorciatoie vi m etton o  in  p ra te lle tti ir ti qua  
e là  di fioriti g iard inetti e di fron d osi paraso li.

1 platani e la vasca dell’ Acquasola. (Fotografia Paganini)
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Un a sp e tto  d o lce  e m ela n co n ico  sem pre vi offrirà 
q u in c i lft cap ace p esch iera  sem p re  coronata d alle  ognor 
floren ti rose  del B en g a la  e da una ili ina di p latan i e 
sa lic i  e  q u in d i la  ca sc a ta  a cu i si giunge per diversi 
se n tie r i ch e  valgam en te si in trecc ia n o  ne’ giard inetti 
o n d e  è sp arso  quel r id e n te  p en d io . Se per avventura vi 
im p o rtu n a n o  i raggi d e l so le , raccoglietev i al rezzo delle  
ra m o se  a ca c ie  o d eg li in d ic i castagn i che om breggiano  
i v ia li, e  sed u to  su r  u n o  di q u ei sed ili di pietra cui fan  
m u ro  ben co n teste  sp a llie r e  di lauro vi sentirete ser
p eg g ia re  per tu tta  la  p erso n a  un’ ineffab ile dolcezza, 
resp ira n d o  q u e ll’ a r ia  p ien a  di v ita  e volgendo la  vista  
a l fiorellin o  che si cu rva  a l b acio  d ell’ auretta, a ll’ ap 
p a ss ita  fo g lia  ch e  si sp icca  d a ll’albero e va, giuoco del 
v en to , e  a l puro c r is ta llo  in  cui si specchiano i ram i 
p en zo la n ti del sa lic e . P ecca to  che in tan ti belli pro
sp e tti di n a tu ra  non  si a sso c i la  scoltura a rendere co’ 
su o i m o n u m en ti più sp len d id a  e  preziosa la  passeggiata!

Q uesti d ile t t i  v i b a ste r a n n o  certam ente se voi siete  
d i quei ta l i  che si in sp ir a n o  vo len tier i nella  solitudine  
e  ch e cercan o  una d is tr a z io n e  da quel festan te tum ulto  
o n d e  sono p ien e  le  gran d i c it tà . Ma se voi siete appunto  
d i q u e lli  v a g h i di u n ir s i a l la  m o ltitu d in e  cui uno spirito  
di lo d ev o le  fr a te l la n z a  h a  fa t to  un bisogno di vedersi 
in  tem p i e  lu o g h i .s ta b iliti on d e  ferm are vieppiù coi co
m u n i p iacer i e  d iv a g a m e n ti i v in co li sociali, a llora traete  
a l l ’A cq u aso la  n e lla  e s t iv a  sta g io n e  i dì di festa  e in  
q u e ll’ora che il  
so le  va ce la n d o  r 
d ie tro  le  m o n ta 
g n e  i suoi co cen ti 
ragg i. P r im e a d a 
re g iocon d o  sp e t
ta c o lo  d i sè  in  
q u esta  p a sse g g ia 
ta  so n o  le  f a n 
te sch e , le  q u a li 
a cco n c ia te  de’ lo 
ro  p iù  a g g ra z ia ti 
‘'a b b ig lia m en ti si 
ragrunano a fro tte , 
a gruppi, a sch iere  
n eg li sv a r ia ti p ra -  
te lle tt i, in se g n a n 
do tr a s tu lli  e  g io 
ch ere lli a i  fa n 
to cc io lin i loro  a f 
fid ati, e sg h ig n a z 
za n d o  in ta n to  a -  
g li am orosi m o tti 
ch e ad e sse  v a n n o  
scoccando a t tr a 
verso  il la m b u rn o  
e  il corb ezzo lo  
i b r illi a r t ig ia 
n e ll i .  Ma q u e sti1 
am oru zzi sono to 
sto  p osti in so g 
g ez ion e  e a c q u ie 
ta t i  per la  v e n u ta  d e lle  p e r so n e  di gentil contegno  
le  q u a li sb occan o  fo lte  e  a s s ie p a te  da quante vie m et
to n o  a lla  p a sse g g ia ta . Col v e r sa r s i della fo lla  per ogni 
dove, succede un su ssu rro , un  b isb ig lio  e  un frastuono  
ch e a poco a poco  si d ila ta  e  si rende universale. Chi 
si acca lca  a lla  m o lta  g en te  che tutta  orecchi siede là  
d ove la  m u sica  m ilita r e  sp a n d e  in torno le soavi m elodie  
i ta l ia n e ;  ch i sg u izza  di m ezzo  a un crocchio per m e
scersi a q u e lla  o n d a ta  d i p erso n e  che len tam ente m uove 
in  su e in  g iù  e  in  g iù  e in  su  pel m edesim o v ia le .

iQuivi l ’a t t i l la to  b e llim b u s to  sta  in  contegn i per 
a v er  a b racciare  la  s ig n o r in a  d a l biondo crine e  dagli 
o cch ietti la n g u id i:  q u iv i fr o tte  d i lisc ia ti rubacuori vanno  
sb irc ian d o  co lla  le n te  so s te n u ta  d a ll’ occhiaia aggrottata  
q u a n ti v o lti d i d o n n e  loro  a v v ie n e  di vedere in questi 
a n d ir iv ie n i. I sa lu t i, g li in c h in i, le  patetiche guardature, 
l e  sm orfie, le  p a ro le  su ssu r r a te  a ll’ orecchio, i sospiri 
tra tti d a ll’ im o  del cuore, i r iso lin i com posti sul labbro 
in  rap id i in co n tr i fo rm a n o  u n a  scena che contrasta b iz
za rra m en te  con la  se m p lic ità  e  am en ità  del luogo.

V’ ha in ta n to  il ca m p a g n u o lo , il b ifo lco  che capitato  
p er  la prim a v o lta  in  c ittà  e  tra tto  anch’ esso a questa  
p a sseg g ia ta , sta  co lla  bocca sp a lan cata  e  gli occhi im 
m oti a vedere un  r im e sc o la m e n to , un subbuglio così op
p o sto  a lla  q u ie te  d ei su o i b osch i e delle sue m ontagne, 
e  uno sp etta co lo  per lu i di m a ra v ig lia  riesce il difilare  
p ei grandi v ia li di ta n ti su p erb i cocchi, il caracollare

La torretta pittoresca

e l’ iimpennarsi di focosi puledri su cui braveggiano ag
graziati ganim edi, e la tela sciorinata alla porta delle 
Montagne Russe, ov’ è dipinto un mago a cavaliere di 
un grifo che butta tanto fuoco dalla bocca da mettere 
in fiamme un’ intera città; il nuovo caffè di stile egizio 
ove risiede num eroso concorso a inumidirsi il gorgiuzzule 
di squisite e gelate vivande e finalmente gli uomini 
d’ arme a piedi e a cavallo che con provvido e lodato 
consiglio son qua e là per impedire che a ll’olezzo dei 
fiori non si m escoli quello dello zigarro e a proteggere 
nell’ angustia di alcune vie la ragione di chi passeggia 
a piedi.

A questo comune tripudio vi sembrerà per avventura 
assai poco lo spazio di un’ ora; ma non sapete voi tutto 
il travaglio, tutti i desideri, tutti i pensieri e tutta la 
opera che precedono quest’ ora? Non sapete voi tutta 
l ’importanza, tutto il valore, tutta la virtù di quest’ora? 
Introducetevi nella officina di un sarto: egli è per un’ ora 
di passeggiata a ll’ Acquasola che ispirato come Galileo 
voi lo trovate curvato sul suo banco-a dar vita con un 
sicuro colpo di cesoie a un abito di nuova foggia. Fate 
capolino nella  bottega di crestaia ed è per un’ ora alla 
passeggiata dell’ iAcquasoIa che osservate tante testo
line brunotte, nericcie e biondine chinate sull’ industre 
lavoro come Benvenuto Cellini sopra i suoi cesella
m ene, dim enare le bianche manine sopra un nuovo

qappellino, un 
miuovo accappa
to io . Introduce
tevi presso un 
calzolaio, egli è 
p,er un’ ora di 
passeggiata alla 
Acquasola che 
quel Gutenberg 
fra i tipi vi sta 
in mezzo di stin
chi di gambiere 
di tom aie, lavo- 
rando un paio 
di scarpettini in 
cui è forza che 
la natura si pie
ghi ai voleri della 
moda.

E’ vero che 
un’ ora di pas
seggiata all’ Ac
quasola nel men
tre pone in mo
vimento tutta la 
città e accende 
il giubilo nel 
cuore di un nu-

{Fotografia Paganini). m er0  in f ìn it0  di
persone, non cessa
di m ettere sulle

furie qualche m arito per le esuberanti spese fatte dalla 
m oglie e non consentite dal domestico bilancio, o qual
che zitella  cui non va a sangue la parsimonia dell’au
stero genitore. Ma questi sdegnuzzi, questi dispettuzzi non 
sono che un leggiero vapore in un limpido cielo e doman
date a m igliaia di persone qual sia nella state la più bella 
ricreazione di questa nostra superba città, essi vi diranno 
un’ora al vespro alla  passeggiata dell’Acquasola.

Z eta .

(Dalla Gazzetta  del luglio  1840).
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ggi, i pochi nottambuli, che ancora esistono  
in Genova, non vedon più la curva figura 
nè odon più il balbettio fanciullesco della  
vecchia Vernazza. Ma fino a pochi anni 
addietro, ogni sera, gli avventori delle due 
birrerie di via S. Sebastiano e del caffè 

Roma potevan scorgere, vigilante a l crocicchio, la fa 
mosa madre dei gatti.

Per lunghe ore essa rimaneva lì. entro una specie 
di magico cerchio silenzioso e pensoso, form ato da mici 
d’ogni colore e grandezza. C’erano, attorno a lei, il paria 
spelacchiato e sparuto stanco degli inutili vagabondaggi 
in cerca di un topo introvabile e d ’una bistecca fan ta 
stica; il gatto borghese, che approfittava della sosta 
per sbadigliare la propria noia in faccia  ai passanti ; 
il lucido soriano che, appoggiato con prudenza lo sch i
filtoso posteriore sulle lastre nude del m arciapiede, si 
lisciava i baffi con la lingua e i peli con le zam pette ; 
il frugolo irrequieto che, col fu til pretesto delle pulci, 
mutava di continuo luogo e atteggiam ento urtando mo
nellescamente. senza curarsi dei loro sguardi a strac
ciasacco. i compagni più gravi. E un m icio era abbi
gliato di bianco, come le spose novelle, ma intorno ad 
un occhio mostrava una livida chiazza, Che avrebbe po
tuto pur essere il risultato di una cazzottatura fra  
amici ; un secondo aveva il m antello grigio, striato di 
giallo e il muso d’un carbonaio, cui i m olti lavaggi 
avesser tolto solo qua e là il sudicium e ; un terzo ve
stiva irreprensibilmente di nero, con relativo sparato 
candido sovra il petto, e spalancava, quasi fosser due 
fari in un abisso di tenebre, gli occhi fosforescenti; un 
quarto sembrava saltato di fresco fuora d ’una secchia, 
colma di caffè e latte, ma in compenso sfoggiava due 
ampie iridi, sim ili a smeraldi incastonati nell’argento  
brunito.

La veochina, di tempo in tempo, si curvava a d istri
buire misteriosi manicaretti e carezze, provocando su 
bitanei arrotondamenti di morbide groppe e sommessi 
miagolii di gratitudine: ma con la coda dell’occhio con
tinuava a scrutar volta a volta le due birrerie ed il 
caffè Roma. Un gruppo di giovani s’affaccia sulla so 
glia d’uno dei ritrovi e, tra ammiccamenti e risate, 
chiama a cenni la madre dei gatti : e subito essa si' 
distacca, lieta e frettolosa, dagli amici a quattro zampe, 
che l’attenderanno pazienti, e trotterella verso il croc
chio piegando il corpo, di sghimbescio, in avanti e ar
rancando un poco con un piede. Oh! aveva tante cose  
da raccontare. Si sarebber potuti scriver volumi con le  
sue peripezie passate e presenti ! La veccliina chiac
chierava chiacchierava, senza quasi ripigliar fiato, senza 
mai stancarsi, volgendo con vivacità gli occhietti m ali
ziosi per scrutare ogni fisionomia e osservando cauta 
se qualche mano s ’insinuasse entro una tasca e poi si 
allungasse con gesto furtivo, quasi timidamente, verso 
di lei.

Altri giovani non tardavano ad abbandonare le dol
cezze amarognole del succo di luppoli e le amarezze 
deludenti della broda di cec-i. Da ogni parte giungevan  
richiami alla madre dei gatti : ed essa saltellava, tutta  
affannata, di gruppo in gruppo, esponendo agli uni le 
proprie speranze, agli altri i propri dolori, ripetendosi, 
divagando, ridendo, sospirando, muovendo gli occhietti 
ora a interrogar le espressioni dei volti ora a scrutare 
più in basso per cogliere al volo il solito  gesto furtivo. 
Poi si ritraeva, contenta non per sè, che avrebbe v is
suto di minuzzoli, ma per i suoi figliuoli, i mici, ai quali 
avrebbe potuto offrire, ottenendone in cambio raddoi>- 
piate carezze, un luculliano convito di m isteriosi m a
nicaretti.

Dove abitava? Come trascorreva l ’intiero giorno? 
Nessuno avrebbe saputo dirlo. Chi la vedeva avanzarsi,

col so lito  am bio strascicato , fra  le  n ascen ti penom bre o 
affrettare il ihisso. poiché un barlum e d ’alba giù aveva  
diffuso il suo languore nel c ie lo , p en sava in v o lo n ta r ia 
m ente a quelle fa te  dei libri, ch e  si trasform avan o  in 
decrepite p overelle  per m ettere  a prova il cuore degli 
uom ini.

La veccbina possedeva m olti nem ici, i quali tram a
va n di continuo ai suoi d an n i e in sord e congiure ne  
d ecid ev a n o  ogni tanto la m orte. P er  fo rtu n a , c ’era sem 
pre qualche a llea to  pronto a correre p er  a vvertir la .

—  Rada te, hanno co rro tto  i b o ttega i perchè vi 
propinin veleno nei cibi.

La veccbina scuoteva il capo, s trep ita v a  che a le i 
nessuno sarebbe r iu scito  ad a ccoccarla , a lza v a  i pugni 
trem olanti, m inacciava d i ch ied ere  ven d etta  a lla  p rin 
cipessa ta le  o al m onarca ta l a ltro , suoi s tr e tt i co n 
giunti ; ma per parecchie sere  a ffa tica v a  il doppio a lveare  
delle gengive con croste r isecch ite  e  sopprim eva la  cena  
dei m ici.

—  S tate  atten ta, hanno com p rato  un p u gn ale  lungo  
così e voglion p ia n ta c e lo  a trad im en to  nel dorso.

La 'vecchina s ’im p en n ava, g iu ra v a  e  sp erg iu ra v a 1 
che nessuna barba d ’uom o sarebbe sta ta  cap ace d ’in t i-  
m orirla ; ma non osava p iù  sta cca rsi d a llo  sp igo lo  di 
m uro d el crocevia e spargeva in torn o a sè  con p ro fu 
sione i m isteriosi m an icaretti affinchè nuovi m ici a cco r
ressero al lusinghiero rich iam o, in grossan d o  la  sch iera  
dei suoi ronzonnanti protettori.

SJpesso, anche gli a lle a t i  le  p rocu ravan o  a ffan n i. 
P rotestavano in suo nom e su  per i g iorn a li, con tan to  
di lettere aperte, in d ir izza te  a l sign or cron ista  ed al 
pubblico, contro le in sid ie  occu lte, d om an d avan o a ch iare  
note la legale d ifesa , cui avrebber d ir itto  i poveri e  g li 
innocenti. Ed ecco che un p o liz io tto  l ’a v v ic in a v a ;

—  Q uella donna, sm ette te la  con le  vo stre  le tte r e  
aperte ; a ltrim enti vi schiaffiam o dentro  per vagab on 
daggio.

La veochina stra lu n ava  g li occhi, soffiava, so sp i
rava, poi, sfogandoèi con qualche nottam bulo, com m en
tava : —  D are della vagabonda a me, che s to  quasi 
sem pre ferm a !

A ltre volte gli a llea ti com p ilavan o  e  sped ivano, 
sem pre in suo nome, volum inosi m em oria li, che r iv en d i
cassero una certa eredità, to lta le  per sorpruso, e pro
vocasse l ’intervento della  g iu stiz ia . Ma se la  vecch ina  
si presentava per ch iedere una r isposta , ecco che un  
occhialuto riscaldatore di sed ie  g overn ative  sa lta v a  su  
a gridare :

—  Quella donna, fin itela  con i vo str i m em oria li, a l 
trim enti vi m andiam o a scr iver li in  m an icom io!

E ssa stringeva le labbra per non com prom ettersi ; 
ma im parava sem pre più a od iare g li uom ini e ad am are  
le bestie.

A volte, dopo una d is illu s io n e  o una ram pogna, la  
veCchina si accoccolava sul m arciap ied e, nel so lito  cro 
cevia, e piegava il rugoso v ise tto  fra  le palm e aperte. 
A llora, era un corri corri d i m ici : e, fino a l l’a lba, i 
morbidi corpi form avan nido, col loro grov ig lio , a lle  
lagrim e della m adre dei g a tti.

PlEBANGlfiLO Ρ λΚΛΤΟΝΟ.
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—  M aled iz ion e  su  q u e s to  carcame!
Q uindi si a c c o stò  a T elem aco , e additando il 

b a ro n e  caduto , d is se :
—  Q u e l l ’u o m o  m i an n o ia ;  andiamo di l à .
L ’accen to  con cu i  eran o  profferite queste parole

r i v e l a v a  tu t ta  la f e r o c e  l ib id in e  di un animo mal
v a g io ,  e lo sgu ard o  con  c u i  erano accompagnale fu 
t a le  ch e  a g g h ia c c iò  di t er r o r e  il povero  Telemaco.

L a u r in a  lo r is c o s s e  afferrandolo per un braccio  
in atto di tr a sc in a r lo  seco . Allora il g iovane guardò  
il b aron e  c h e  g l i  p a r v e  m orente, guardò Laurina  
c h e  a v ev a  i l in e a m e n t i  sc o n v o lt i  e gli occhi infuo
c a t i ,  e tu t to c iò  g li  turbò  co s ì  stranamente la fanta
s ia  ch e  c r ed e t te  d i e s se r  caduto in balìa di un  
d e m o n e ;  l’is t in to  della  p r o p r ia  salvezza lo punse al 
v iv o ,  e p p erc iò  m etten d o  - in  opera  tutta la forza che  
g l i  davano i su o i  v e n t ’ann i e la paura, si divincolò  
p r e s ta m e n te  da lla  s tr e t ta  di quella furia e fuggì  
tu tto  sco m p ig l ia to ,  sen za  cappello  in testa, gettan
d o s i  a p r e c ip iz io  g iù  p er  le  scale, come se avesse  
a l le  ca lca g n a  u n  b ran co  di malandrini.

L a u r in a  g li  te n n e  d i e t r o  fin nella  sala, ma egli 
era  g ià  sc o m p a r 
so, e a llora  la f u 
r ib on d a  corse  al 
terrazzo  ch e  p o r 
g e v a  sul g iard ino .
Q u iv i  la p io g g ia  
s ferzan d o la  in v iso  
la r iscosse .

—  V ile !  e s c la 
mò, egli fu g g e !

Quindi, r ip en 
sando  a sò s tessa ,  
sen za  pun to  c u 
rarsi del barone  
r im a sto  là nel sa 
lotto, r it iro s s i  n e l 
le sue  s tan ze  e 
s i  preparò a p a r 
t ire . Ella  aveva  
sca g lia to  l’u lt im a  frecc ia ,  e non restavaie più altro 
m alé da fare.

XXVIII.

Luce ed amore.

bufera  è cessata al sor
g ere  del sole. Le nuvole  
si vanno squarciando in 
p iù  luoghi, tinte nei lembi 
d’un bel colore di aran
cio, e intanto il vento le 
sp inge a settentrione ver
so i più alti gioghi del- 
l’Appennino dove a poco 
a pofro si dileguano. Quel
le grandi masse nere di 
F asce  e Portofìno formano 
il più spiccato contrasto  
col cielo e col" mare, ma 
in breve la luce ne indora 
le creste e scende gradata- 
m ente  per le vaghe pen
d ic i  sino ai lidi di Quar
to, di Nervi e di Recco. 

Le sensazion i ch e  si provano in un bel mattino  
su cced u to  ad una n o tte  burrascosa, sono tali che rav

vivano il cuore e lo spirito e danno adito a buoni 
pensieri, a sentimenti umani e gentili.

Silvestri, che era sempre in piedi al levare de 
sole, trovavasi già alla sua finestra e guardava il 
cielo ed il mare, ma più spesso ancora la palazzina 
color di rosa dove già scorgeva le finestre aperte, 
segno che gl’inquilini s’erano desti assai per tempo, 
e forse non avevano dormito.

La lettera del barone portata da Ida alla signora 
Adriana aveva suscitato la più grande agitazione. 
Quella lettera, scr it tad a l  barone in un momento in 
cui lo assisteva TI suo buon genio sotto le graziose 
forme della figliuola, diceva così:

« Prego la signora Adriana baronessa Del Lago 
« a voler consolare un povero ammalato. Credo di 
«aver finalmente conosciuto la verità e spero una 
« parola di pace da_colei che seppe fare di mia figlia 
« un angiolo a conforto della mia vita. Aspetto e 
« spero.

«Alberto Del Lago».

Erano poche parole cTTe annunziavano un pieno 
rivolgimenti) nella vita del barone, e per quanto 
grande fosse stata l’offesa, Adriana sentiva che un 
dovere imperioso chiamavaia presso il padre della 
sua Ida. Era un uomo vissuto fino allora nelle tene
bre, un uomo a cui mancava il conforto del vero 
amore, era un infelice che soffriva. Tuttociò era 
niù che sufficiente a far sì che Adriana accettasse 
l’invito. Il medico, d’altronde, l’aveva informata del 
congedo perentorio dato a Laurina, e questo era una 
prova di sincero pentimento, nel tempo stesso che 
l’assicurava come, nel recarsi dal barone, ella non 
vi avrebbe incontrato la perfida cameriera.

Erasi dunque stabilito di recarsi presso il ba
rone, e tale determinazione aveva suscitato in Adria
no un tale turbamento misto di gioia materna e di 
un’apprensione indefinita, che ella non aveva potuto 
dormire in tutta la notte.

A tutte queste cose pensava Silvestri allorché 
dalla sua finestra dirizzava lo sguardo alla palazzina 
color di rosa: ma siccome non era poi totalmente 
sicuro che il barone avrebbe perseverato nei suoi 
buoni propositi, risolse di recarsi prima da lui ntfme 
di assicurarsi del fatto.

Eqli era impaziente di vedere il barone, neroechè 
temeva di qualche nuova malìa di Laurina. Una not
te, nassata sotto lo stesso tetto con una donna di 
n’ipllo stampo, era anche dì troppo per produrre 
mialohe nuova sventura! Tuttavia Silvestri era ben 
lunari dall’immaginare tutta l’atrocità del male, con
fusamente appreso e temuto, e che pur troppo era 
diventato un’orribile realtà.

Uscito di casa, s'avviò verso il palazzo abi
t a t o  d a l  barone, e la prima persona che incontrò  
f" Manetta che irli corse incontro nel Giardino tutta 
affannata dicendogli come il barone, ridotto al niù 
dnnlorevole stato, avesse bisogno del medico. Tutta
via. noU’accompagnaHo alla stanza del malato, Ma
netta trovò a n c o r a  jl tempo di raccontargli c iò  che  
era avvenuto nella scorsa notte: la dimora di Lau
rina nella camera del barone, la trista scena Hel sa: 
l o t t in o ,  la fnsra di Telemaco e più tardi la partenza 
della sfossa Laurina.

— Tl signor Telemaco. aggiunse poi. ? scannato 
'•in eon tanta furia che· perdette il suo” portafogli. 
L’ho trovato io questa mattina in fondo alle scale, 
ed eecolo.

l\fnrip<fa porpp ni medico pn portafogli stfnafo di 
hiiriioffi di hapca. il che fece comprendere a Silvestri 
tuffa l'enormità del pericolo corso dal suo giovane



amico. Egli si pose in tasca il portafogli per resti
tuirlo a Telemaco insieme a qualche amichevole le
zione sui pericoli di un amor cieco a vent’anni.

Marietta raccontò pure com’ella avesse'prestato i 
primi soccorsi al barone e come, fattasi aiutare da 
un domestico, lo avesse portato sul suo letto. Si 
astenne però ben bene dal dirgli che, mossa dal 
proprio rancore, ella aveva vegliato tutta la notte 
spiando i passi di Laurina e traendo poi il barone 
a quella sorpresa per lui stesso, più che per altri, 

■ funesta.
Il medico tuttavia ne concepì sospetto, ma pre

occupato dello stato del barone non insistette più 
oltre su cosa che ormai era fatta e che, riprovevole 
in sè stessa, sembrava però una giusta punizione 
dell’iniquità commessa in altri tempi contro la si
gnora Adriana.

Silvestri entrò nella camera del barone e fu 
dolorosamente sorpreso del miserando stato in cui
lo trovò. Queirinfelice giaceva supino sul suo letto 
di dolore e più non dava segno di vita se non con 
un’ansia affannosa ed un rantolo profondo.

Prestategli sollecitamente le prime cure per far
lo risensare. Silvestri si accostò quindi allo scrittoio 
e scritte in fretta due parole con cui pregava la 
signora Adriana di venir subito, consegnò il biglietto 
a Marietta indicandole la casa dove la incaricava di 
portarlo immantinente.

Ciò fatto, si fermò, ritto in piedi, accanto al 
letto del malato, e studiando i sintomi dLquel male 
improvvisamente aggravatosi ricorse colla mente a 
tutti gli spezienti (iella scienza medica dai quali 
poteva sperare qualche buon risultato.

A poco a poco, l’azione di un cordiale che sulle 
prime gli aveva somministrato, si fece sentire; il 
barone aperse gli occhi e mosse la testa ripiegandola 
da un lato.

— Tutti traditori!... mormorò in modo appena 
intelligibile.

— Non tutti, disse il medico chinandosi verso lui.
— Tutti! replicò con un poco più di forza il 

barone.
— Y’è taluno che vi ama e che verrà a con

fortarvi.
Il barone diede una bieca occhiata al medico e 

domandò:
— Chi?
— Vostra figlia...
— Ah!
— E un’altra .persona.,, colei che tanto ama 

vostra figlia... sua madre, insomma.
— No... Non voglio vederla... tutti traditori!
II' medico tacque per non irritarlo, urtandolo di

fronte, e tornò a far l’infermiere somministrandogli 
brevi sorsi di quel cordiale che aveva già prodotto 
qualche buon effetto sul malato.

Qualche tempo dopo, Marietta ricomparve all’ u
scio della camera e Silvestri accostatosi a lei do
mandò sommessamente:

— Ebbene?
— La signora età entrando nel viale del giar

dino; io sono corsa innanzi per darne avviso a vossi
gnoria. Sono con lei una ragazza ed un signore....

— Ho capito: va, li accompagnerai.
— E come sta il barone? domandò ancora Ma

rietta che'sentiva un certo rimorso di essergli stata 
occasione di sì gran male.

— Va, spicciati, disse Silvestri spingendola fuori 
dell’uscio.

Adriana, Ida e il colonnello cominciavano a sa
lire le scale.

Silvestri trasalì nell’udire il rumore di quei 
passi eh’ egli ben conosceva, ma si frenò, tosto" e fat
tosi medico, esclusivamente medico, ricevette i 
nuovi ospiti con quella calma che contraddistingue 
i seguaci di Esculapio nelle gravi circostanze.

— Signora Adriana, diss’ egli ricevendola nella 
sala attigua alla camera del barone, vogliate met
tervi a sedere ed aspettare un poco. E voi pure, 
signor colonnello.

Adriana non rispose, che le batteva forte il cuore 
nel trovarsi a due passi da colui che da tanto 
tempo non aveva più veduto. Ella si lasciò cadere 
su una poltrona.

Il colonnello, s tr ingendo la 'mano del m edico  
d isse :

— Ebbene, come va questo  povero  barone?
— Parlate piano, m io caro colonnello . Egli sta  

molto male.
— Poveraccio! sento che  il m io rancore se ne va.
—.E g li  vi farà com p assione  quando Ίο vedrete.
II colonnello crollò il capo tr is tam ente  e Adriana

si strinse al seno Ida e la baciò  su lla  fronte; ella era 
profondamente commossa.

Allora Silvestri, vo lgen dosi a lei, le d isse:
— Permettemi, s ignora, che  io incom inci co l-  

Γ introdurre la vostra figliuola. Ho fiducia in lei che  
è il buon genio della fam iglia .

—■ Fate come credete  m eglio , s ignor  dottore:, 
voi pure dovete essere il nostro buon genio.

Adriana piegò ancora una volta  la testa  sulle  
chiome della fanciulla quasi vo lesse  nascondere la 
propria emozione e quindi le d isse:

— Va, mia buona figliuola, a consolar tuo  pa
dre....  va.

Il medico prese per mano la  fanciulTTna ed en
trò con essa nella cam era del barone. Questi aveva  
tuttora gli occhi torvi e su lla  sua facc ia  estrem a-  
mente pallida ed abbattuta errava un  pensiero di 
sfiducia e di disperazione. A ll’ avv ic in ars i  del medico  
e della fanciulla, egli si scosse  un  poco e volgendo  
lentamente lo sguardo sulla  figlia, la fissò lunga
m ente'com e se cercasse di r idestarsi nella  m ente una  
reminiscenza svanitai A poco a pocio riimmagine, 
della piccina presente gli r ich iam ò la im pressione  
eh’ essa gli aveva fatto il giorno innanzi, m a quel 
suo primo impulso di amor paterno era tardo a r in 
novarsi.

Le m aligne /parole detteg li  da L aurina  nella' 
scorsa notte sul conto di Adriana erano tuttora  v iv e  
nel suo cuore, e ciò che  era avvenuto  di poi non era  
troppo adatto ad isp irargli  fede ne lla  v ir tù  della  
donna. Egli non vedeva p iù  altro che inganno ed ab- 
biezione.

— Perchè mi conducete  qui questa  ragazza?
— Per liberarvi dai vostr i  mali.
— Dottore.....  voi pure m i tradite.
—. Questa fanciulla, d isse  S ilvestri  senza r ispon

dere all’ accusa che gli faceva il barone, vorrebbe
chiedervi come sta te ..... vorrebbe a ss is terv i  com e
figlia amorosa...

— Ella è figlia di c o le i .....
— Sì di colei che sola v i  r im ane al mondo, ch e  

sol? nnò amare in voi il padre della sua creatura.
Il barone provava in  quel m om ento una tortura  

r*.bP nrm è possibili1 descrivere . E qtH avrebbe v o 
luto credere, ma l’ influenza del m ale era ancora  
troppo recente, e il dubbio, suo malgrado, gli si ag
gravava sul cuore. Siffatto contrasto  produsse di- 
snétto ed ira che si m anifestarono con un trem ito  
in tutte le membra. E g lf  guatò s in istram ente  il m e
dico o Tda. allindi mormorò:

— Lasciatemi.
E richiuse gli occhi.
Il colonnello che stava su ll’ usc io  e ehe  aveva  

tutto udito entrò allora r iso lu tam ente  nella  camera  
o nrperò il medino di condurre v i a l a  fanciulla  Quando 
Tda fu uscita, il còlnnnello, accostatosi al letto, prese  
a dire colla sua solita franchezza:

—. Signor barone, noi non ci vedem m o che poche  
volte, prima della mia partenza per la Crimea.

—  E’ vero, disse il barone dopo aver g u ard ato  
il colonnello.

— Voi dicevate allora, r iprese il colonnello che  
ornava di andar per le corte, che io ero un galan
tuomo  " ' . '

— E’ vero.
— Ebbene, ora vengo qui a d irvi che  il dubitare  

di mia ninote è una vera  in iau ità .
TI barone si contrasse dolorosam ente.
L’ altro proseguì:
— Io so bene come e perch è  vi separaste, da una  

degna m oglie....  Sì degna, e lo ripeto. Io ebbi a com 
pagno nelle armi il g iovane che a voi parve un col
pevole. Quel giovane era figlio d’ un mio caro amico, 
era, si può dire, mio figlio per affetto. Ebbene, nuel 
giovane volontario cadde colpito da una palla russa
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c o m b atten d o  in  p r im a  fila  e poche ore dopo egli 
m o riv a  fra le  m ie  bracc ia .  Sapete  voi ciò che mi 
d is se ,  m orendo?

II barone p a rv e  co lp ito  da quelle parole e co
m in c iò  a fissar g l i  o c c h i  n e g l i  occhi del colonnello, 
il quale  c o n t in u ò :

—  Mio am ico , m io  padre, egli  mi disse, io muoio  
co n  un ram m arico: io fu i,  senza volerlo, occasione  
di sv en tu ra  a lla  v o s tr a  n ip o te .  Ditem i che voi la 
g iu s t i f ic h e r e te ,  c h e  fa r e te  trionfare la verità. Ella 
fu v i t t im a  d’ u n ’ in iq u ità  sen za  nome. — Così par
la v a  quel va loroso  fer ito  a m orte  nel momento di 
la sc ia r m i per  sem pre .

— L ’ em ozion e  del barone cresceva. Il viso a- 
perto , lo sguardo  s ic u r o  e lo sch ietto  parlare del co
lonnello  erano ta li  da r im u o v e r e  qualunque dubbio  
s u l la  su a  v e r a c ità .  Ogni suo  de^io valeva da se solo 
il p iù  a u ten tico  d o cu m en to . Così nell’ animo di quel- 
Γ uom o o tten eb rato  dal du b b io  com inciava a pene
trare  un  poco  di luce, e la so lenne immagine della  
m orte  ch e  a s so c ia v a s i  a lle  co se  narrategli dal colon
n e llo  v iv a m e n te  lo scosse ,  m utando allatto il corso  
d e ’ suoi p e n s ie r i  e d e ’ su o i  sentim enti.

—  Ebbene, r ip r e se  il colonnello , voi esitate  an
cora?  Voi non  a v e te  fed e  in  m e?

—  Sì, ho b isogn o  di cred ere .  Io sto per morire...
•— Che? v o i  v iv re te .
—  No; m a  n on  im porta , avrò almeno veduto, 

abbracc ia ta  m ia  f ig lia  e .....
Il barone non  p o tè  p rosegu ire .  In quel momento  

entrarono  Ida e A d riana . Il barone volse  gli occhi  
su  di e sse  e non  avendo  forza  di articolare i loro 
nom i, levò  quan to  p o tev a  le  braccia, accennando  
c h e  si a ccosta ssero .

Alla v is ta  di q u e l l ’ uom o su  cui le smodate pas
s ion i,  le in q u ie tu d in i ,  i r im orsi,  l’ira e la gelosia  
avevan o  sp ieg a ta  tu tta  la loro forza di distruzione, 
A d riana  se n t ì  s tr in g e r s i  il cuore  e ne provò una  
p en a  profonda. E lla  s te n ta v a  a riconoscerlo, tanto  
era  m utato!  e  non a sco ltan d o  che la voce delia  
p ie tà  corse  a lui, so llev ò  la figliuola e gliela pose fra 
le  braccia . Il barone, c in gen d o  con una mano la 
figlia, s te se  l’ a ltra  ad A d riana  che la strinse con  
affetto.

—  A driana! esc lam ò il barone.
—  A lb er to ! ..... d is s ’ e l la  e non potè proseguire.
Ma intanto  il barone  b a c ia ta  la figlia le domandò:
— E tu , fig lia  m ia ? .....
—  Papà, noi t i  farem o guarire, disse Ida; lo ha  

d etto  la m am m a.
A ll’ u d ir s i  ch ia m a r e  padre, il barone provò una  

t a le  em ozione  ch e  g l i  p a rv e  p er  un momento di r iv i
v e r e  in  tu tto  il  su o  v ig o r e  di una volta, ma ben  
tosto  il cu ore  g l i  v e n n e  m en o  a tanta piena di af
fett i ,  ed egli  cadde in  de l iq u io .

A ll’ esc lam azion e  di terro re  che Adriana e Ida 
m andarono dal p e tto  nel veder lo  mancare, accorse  
il m edico e p rese  a co n fortar le  dicendo:

—  Non v i  sgom entate ,  eg li  si riavrà fra poco.
—  D ottore, d isse  A d riana  vivamente commossa, 

sa lv a te lo ....  Sa lvate  il padre  di mia figlia.
—t Oh! lo sa lverò , r isp o se  Silvestri.
S i lvestr i  in  q u e i  m o m e n t i  era medico e nulla  

p iù . Egli p ro v v ed ev a  con  sangue  freddo a tuttociò  
c h e  la  sc ien za  su g g e r iv a g l i ,  e Γ affetto fortissimo  
c h e  avevagli isp irato  A d riana  era relegato nelle pivi 
profonde libre del cuore .

Quando il barone f ina lm ente  si riebbe, Adriana 
c h e  gli ten ev a  stre t ta  u n a  m ano fra le sue, lo chiamò  
a nom e con quel suono  di vo ce  così dolce ed insi
n u an te  ch e  n atura  le  aveva  dato e che Ϊ’ educazione  
del cu ore  aveva  reso irres is t ib ile .

A lberto provò allora c iò  che non aveva mai pro
v ato  in tu tta  la su a  v ita :  quel sentimento che fa 
penetrare  la g io ia  in  mezzo ai dolori elevando l’ ani
m a a q ua lche  cosa ch e  è al disopra della materia. 
Il disfacimento· del suo organism o era sim ile allo 
sc io g l ie r s i  della  neb b ia  su l la  vetta  di una montagna. 
Egli vedeva  la lu ce  spand ers i  tutto intorno, gli pa
reva resp irare  u n ’ aria  legg iera  e sottile quale non 
è dato di aver la  quagg iù .

— A d riana .......  m o r m o r ò  a f ior  di labbra*
con  un fil di v o c e  appena  intelligibile, io ....  ti r in

grazio.... tu sei?.·., tu eri buona. — Ida.... ove sei?....
vieni....

—i Son qui, papà. Ora stai meglio, non è vero?
— Sì... sono felice... figlia mia. E tu, Adriana, 

tu... hai educato questa fanciulla che è la mia vita..’, 
mentre io ....

— Taci, Alberto, non parlar più del passato. 
Le parole che mi scrivesti ieri mi bastano. Ora pen
siamo a guarire e a far felice la nostra figliuola.

— Guarire!.... esclamò il barone con quel lieve 
ed amaro sorriso di chi più non ispera su questa 
terra. Tu sola basterai a farla felice. Oh! Adriana!

E gli venne meno di nuovo quel lampo di vita 
che lo aveva rianimato.

A questo punto il colonnello si sentì talmente 
commosso e sconvolto e le lagrime gli sgorgarono 
con tanto impeto che non potè più reggere ed uscì 
frettoloso dalla camera borbottando fra sè:

— Sta a vedere che ridivento bambino!
Osservando attentamente il barone in tutti quei

lampi di vitalità susseguiti da prostrazione e deli
quio, il medico ebbe a sospettare che la sua pro
messa di salvarlo non fosse altro che un’ illusione 
tradotta in bugia pietosa. Siccome erano in lui due 
forti principii, la ragione ed il cuore, che tendevano 
a due mete ben opposte, così eranvi per lui dei mo
menti in cui godeva di essersi illuso, e degli altri 
momenti in cui riprovava quella gioia egoistica.

Qualunque fosse però il contrasto fra queste due 
correnti della ragione e del cuore, il risultato, sul 
terreno dell’ azione, era sempre quello di combat
tere con tutti i mezzi possibili il rapido sfasciarsi 
di quell edificio colpito dal* fulmine, quale era il 
barone. E dico colpito dal fulmine, perchè il colpo 
fatale eragli stato dato nel momento in cui aveva 
sorpreso juaunna con i'eiemaco. Se egli aves
se avuto il coraggio di congedare Laurina immedia
tamente come glielo aveva consigliato il medico il 
giorno prima, la speranza di salvarlo ancora non 
sarebbe stata una illusione.

Il cattivo genio del barone erasi troppo tardi 
allontanato, e l’ arrivo di Adriana e della figliuola 
non doveva giovare che a confortarlo nelle ore estre
me. E il comorto, infatti, fu grande, fu dato con quella 
generosa pietà di cui sono soltanto capaci le anime 
nobili.

Adriana era divenuta Γ angelo di quella casa. Le 
stesse persone di servizio prendevano ad amarla ed 
obbedivano prontamente ad ogni suo cenno, poiché 
erano in lei la dolcezza, la grazia e la maestà che 
ispirano riverenza ed affetto.

Così passarono quel giorno e la notte seguente 
fra dubbii. speranze e timori. Al mattino dell’ indo
mani, il barone volle un notaro ed un sacerdote. 
Quella spontanea deliberazione fu da lui manifestata 
con parole che indicavano imminente il termine 
della vita.

L’ uomo che aveva fallito per impeto di passioni, 
per instabilità di carattere e pel tristo influsso di 
una donna come Laurina, si era traformato. Egli 
già dischiudeva la mente a quel mondo interminato 
che si estende al di là della tomba e che niuno finora 
può dire di aver ben definito.

Il volere del barone fu adempiuto. Un notaro 
stese' un breve testamento che era la più splendida 
testimonianza di onore e di affetto per Adriana. Il 
morente non le raccomandava la figlia, diceva soltanto 
ohe con una tal madre Ida sarebbe felice.

Agli ultimi momenti, Alberto domandò un sorso 
d’ acqua alla moglie, e quando questa glielo ebbe 
dato, le volse ancora uno sguardo supplichevole come 
per chiedere qualche altra cosa. Adriana lo com
prese e piegatasi su di lui, lo baciò sulla fronte. Gol 
bacio cadde una lacrima su quella fronte coperta 
d’ un gelido sudore. Il barone baciò -la figliuola, 
strinse la mano al colonoello che invano sforzavasi 
di nascondere là propria emozione e quindi recli
nando il capo da un lato sembrò addormentarsi. Era 
il sonno della morte.

Due giorni dopo si compievano gli estremi uf- 
ficii intorno al feivtro di Alberto Del Lago nella 
Chiesa di Quarto; quindi A d r ia n a  partiva per



Milano accompagnata dalla figlia e dallo zio, chiamata 
colà dagli affari cui dava luogo la sua nuova posi
zione di erede del barone.

Il giorno della partenza fu solenne e triste per 
lei e per Silvestri. Non una parola che accennasse

menomamente ad amore era loro sfuggita, ma en
trambi nutrivano un pensiero, un desiderio: quello 
di rivedersi.

Silvestri accompagnò Adriana fino a Genova, alla 
stazione della ferrovia. Quando la campanella annun
ziò 1 imminente parenza del convoglio, gli parve che 
il cuore gli si schiantasse; egli era pallidissimo. A- 
driana non meno turbata di lui, gli porse la mano che 
strinse e fu stretta con forza, e gli promise che gli 
avrebbe scritto ogni settimana finché non avessero 
il piacere di rivedersi. Ella accentò in modo parti
colare queste ultime parole, e fecesi fare ugual pro
méssa da lui.

Due minuti dopo, il fischio della locomotiva ri- 
percuotevasi doloroso nell’ animo di Silvestri che si 
mosse per tornarsene a Sturla.

Nel passare a S. Luca d’ Albaro, recossi in casa 
di Telemaco e lo trovò mortificato, abbattuto e ge
mente ancora sotto il peso delle sue ultime avven
ture. Gli consegnò il portafogli trovato da Marietta 
e le due buste.

— Voi dicevate saggiamente, mio caro dottore!
— Vi scuso facilmente,’ mio giovane amico. Del 

resto, poteva andar peggio. Ringraziate la vostra stel
la, e Γ istinto dei buoni sentimenti che prevalse nel- 
l’ora del pericolo.

• — Ah! dottore, come dev’ esser cattiva colei! — 
Ella finirà male.

— Può darsi, disse il medico, e per la moralità 
della favola, come si dice, dovrebb’ essere così, ma 
non è improbabile che trovi ancora qualche Creso 
attempato da cui farsi sposare, e allora sarà una gran 
dama; più tardi diventerà devota, farà delle limosine 
e chi sa che non diventi ancora una rispettabile 
matrona.

C O N C L U S I O N E .
Λ

Silvestri continuò per parecchi mesi a ricevere 
puntualmente ogni settimana una lettera da Milano 
e per parte sua altrettante ne scrisse alla signora 
Adriana. Era una vera periodicità matematica. A - 
driana gli parlava principalmente della propria figlia, 
della salute che andava sensibilmente migliorando, 
della intelligenza che di giorno in giorno in lei svi- 
luppavasi.

Da ogni frase di lei traspariva un amore illimi- 
.lato verso quella buona e graziosa figliuola e in pari 
telnpo ella esprimeva sempre in qualche caniuccio 
delle sue lettere una viva riconoscenza pel medico e 
per l’ amico a cui, diceva ella, di tanto era debitrice. 
Esaurito l’ argomento della figliuola, Adriana soleva 
parlare del colonnello, poi narrava qualche incidente 
della vita che non fosse privo d’ interesse, lasciavasi 
andare a qualche riflessione sulla letteratura, sulla 
musica, sulle belle arti, insomrna, non tralasciando

mai le novità che su questo  campo andava produ
cendo la colta Milano. Così ella r iem p iva  infa llante
mente le quattro pagine del foglio, e il foglio  aveva  
sempre una notevole d im ensione. In quelle  lettere  
era tutta l’ anima, tutto il cuore  di Adriana, eppure  
non vi si trovava mai una parola  d ’ amore.

Silvestri scriveva presso  a poco sullo  stesso  te 
nore: faceto e brillante nei g iorn i di buon um ore, 
profondamente filosofo quando il c ie lo  de ll’ anim a sua  
non era sereno, egli pure presen tava  nelle  sue  let
tere una pittura fedele d e ’ suoi pensier i .  Fedele, ma 
non compiuta, poiché vi m ancava la r iproduzione del- 
Γ amore che pure avrebbe dovuto form are il fondo  
di tutti quei bozzetti ep isto lari .  A driana e S ilvestri  
avevano entrambi un tesoro ch e  non osavano addi
tarsi, una corda che non osavano toccare, forse per
chè troppo sensibile.

Così giunsero fino al term in e  della  prim avera  
dell’ anno seguente. Ritornava la s tagione dei bagni  
di mare, e tutte le p iù  care rem in iscenze  di Adriana  
prendevano una tinta sem pre  più v iv a  nella  m ente  
di Silvestri. Egli vo lgeva spesso  gli occh i alla palaz
zina color di rosa, e vedendone sem pre ch iu se  le 
persiane senti vasi accorare, la sua  casa gli pareva  
una spelonca ed aspettava ansiosam ente  la solita  let
tera di Milano.

Fu allora appunto che la lettera non arrivò più .  
Per la prima settimana, ne incolpò le sbadataggini  
degli ufficiali di posta; alla seconda, accusò  qualche  
grave preoccupazione di Adriana; alla terza, com in 
ciò a provare un’jinquietudine insopportab ile . La  
stessa vecchia  Maddalena si accorse  del suo m isero  
stato, e cercò di saperne qualche  cosa e consolarlo, 
ma egli rispondeva con tronche parole.

Un bel mattino capitò in casa del m edico Maria, 
per aiutare, come ciò accadeva qualche  volta, la v e c 
chia Maddalena in certi lavori dom estic i.  S ilvestri  
che stava nel suo gabinetto cercando un poco di d i
strazione nello studio, udì la voce  della g iov in etta  e 
la chiamò. Egli avea b isogno  di parlar di A driana ,  a 
qualunque costo, e Maria era Γ un ica  persona con  
cui potesse farlo. Ella aveva in iz iata  la loro cono
scenza, ella gli aveva indotti  ad am m irarsi recipro
camente.

— Signor Luigi, eccom i qua, d isse  Marietta e n 
trando tutta gaia e sorridente.

— Oh! oh! disse il m edico, com e sei allegra q u e 
st’ oggi! Si direbbe che vai a nozze....

— Eh! c’ è tempo, s ign or  L u ig i.
— Quanto tempo?
— Che so io? Cinque, sei, se tte  m e s i ....  oh! è

lunga, quando si aspetta?
— Quando si aspetta!... E’ vero. Ma tu puoi aspet

tare; non hai che sedici anni, e il tuo G uglielm o è 
un giovinotto assestalo e fedele . E la s ignora A driana  
che ti-.ha promesso un bel regalo di nozze, m anterrà  
la parola.

— Per questo non ne dubito. Allora era una pro
messa per l’ aria, perchè io non pensava ancora a
Guglielmo, ma adesso..... oh! che  stordita  sono io!
Non le pare, signor Luigi, c h e  dovrei farlo sapere  
alla signora Adriana?

— Sicuro, bisogna farglielo  sapere.
— Ho vergogna: g lie lo  scr iva  lei per me.
— Io?
— La signora Adriana le scr ive  spesso e si r i

corda quasi sempre di me; dunque ci vuol poco a 
scriverle: Mia cara e buona signora, la Maria s a r à  
presto...

Maria arrossì v ivam ente  e ch inò  gli occhi a terra.
Il medico stette un po’ soprappensieri, quindi 

le disse:
—  Egli è che da qualche  tem po non ho più a v u to  

lettere dalla signora Adriana, e non so adesso dove  
ella si trovi.

— Ah! non ha più scr itto?  Ebbene non importa, 
scriva lei, signor Luigi, e le dica tante e tante  rose  
por me.

— Ebbene, le scriverò.
— Ma... come va che  non ha p iù  scritto?
— Non lo so; aveva prom esso  di scr ivere  tu tte  

le settimane finché non ci fossim o riveduti... ma 
adesso 
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— Vuol d ire  d i e  ad esso  ella ritornerà.
—  Ne dub ito .
—  E allora, va d a  le i  a trovarla.
—  Non d ic i  m ale , m ia  cara  Maria, disse Silvestri  

c o lp ito  da u n a  n u o v a  idea.
— Allora, r ip re se  Maria, le  parli per me, le dica 

c h e  le vog lio  b en e  e ch e  m i ricorderò sempre di lei.
S i lv e s tr i  ap p arve  su b ito  animato dall’idea che  

g l i  era ba lenata  ne l la  m en te .  Egli credeva di aver  
com p reso  il s ign if ica to  d e l le  parole  dettegli da Adria
na al m om ento  de lla  parten za:  «V i scriverò ogni 
se t t im a n a  finché  non avrò  il piacere di r ivederv i» .  
Se q u a lcuno  d o v é v a  m u o v e r s i  per produrre quel fat
to, non era certo  la donna.

Egli fec e  tosto  i su o i  preparativ i  di partenza con  
q u e l la  prestezza  di az ion e  ch e  tanto contrastava colle  
s u e  ord in ar ie  ab itu d in i  cogitabonde, e quel giorno  
stesso' a ttra v ersa v a  g li  A p p e n n in i  sulla strada ferrata, 
p ercorreva  le v a s te  p ia n u r e  di Piem onte e Lombardia  
e sc en d e v a  a M ilano.

E ssendo  l’ora a ssa i  tarda, andò a chiedere osp i
ta lità  ad un  albergo, là dove, pagando, si è sempre  
s ic u r i  di e s se r e  ben  ac c o lt i .  L’indomani, essendosi  
alzato  per  tem po, ebbe a durare una· delle dodici 
fa t ic h e  di E rco le  per  far  v e n ir e  l’ora di mezzogiorno, 
la sola ch e  co m in c i  a d iv e n ta r  conveniente per far 
v i s i t a  ad una s ign ora . F in a lm en te  le sospirate dodici 
o re  suonarono , e S i lv e s tr i  si avviò tutto commosso  
a q u e lla  casa  a cu i  a v ev a  sem pre indirizzate le sue  
le ttere .  Era se m p r e  la ca sa  paterna di Adriana, e 
i io n  il palazzo del barone: e l la  non aveva mutato al
cu n a  d e lle  su e  ab itu d in i,  il ch e  provava ch’era pur  
fed e le  alle  su e  a ffez ion i.

Trovò  in  casa  il co lon n e llo  che lo accolse con  
tu tta  l’e ffu s ion e  d e l l ’a m ic iz ia ,  gli diede una formida
b i le  s tretta  di m ano e, non  contento di ciò, volle  ab
bracc iar lo  e b ac iar lo  sonoram ente  su tutte e due  
le  gote.

—  Caro dottore, d ic e v a  egli, l’idea di ven irc i  a 
trovare  è s ta ta  u n ’id ea  lum inosa . Qui non si parla  
ch e  di vo i  e s i  a sp e tta  l’inoltrarsi dell’estate per  
tornare a p ren d ere  i b agn i d i mare.

—  Colonnello, a n ch e  a Sturla si parlava... c ioè  
s i  p ensava  di vo i .  Ma, la s ignora Adriana, quella  
graz iosa  Ida, dove sono?  Si possono vedere?

— A m om en ti  torn eran n o:  sono uscite  a fare 
. q u a lc h e  p ic co la  p rovv ista .

Il co lon nello  in tr o d u sse  il dottore in un salotto  
di co lor c ile s tr in o , m a ebbero  appena tempo di se
ders i  che  si udì un  fru sc io  di vesti fem m inili nella  
sa la  attigua, e la v o c e  di Adriana.

S i lv e s tr i  balzò n u o v a m e n te  in piedi e andò in
contro  alla s ign ora  ch e  entrava.

— Ah! s ie te  p roprio  vo i,  dottore, esclamò Adria
na. Mi hanno an n u n zia to  dianzi l’arrivo d’un fore
st iere ,  e ho detto  su b ito  a m e stessa: E’ il nostro  
ge n t i le  dottore.

Così d icendo, A d rian a  str inse  la mano a Silve
str i,  e in pari tem po s i  accostò  Ida gridando:

—  Il m io m ed ico !  il m io  medico!
E sau r ite  le so lite  dom ande sulla salute, sul viag

gio , e r icam b iata  u n a  se r ie  di gentilezze che parti
van o  proprio dal cuore , Ida se ne andò allo studio,
il co lon nello  u sc ì  per  dare degli ordini relativi al 
n u ovo  ospite , A driana e S i lvestr i  rimasero soli. Se

dettero: erano entrambi commossi, e vi furono 'al
cuni momenti di silenzio. Quindi Adriana prese la 
parola:

— Foste ben cortese, signor Silvestri, di venirci 
a trovare così lontano!

— Signora Adriana, io mi era così bene avvezzo 
a leggere le vostre notizie scritte da voi, che, quando 
esse mi mancarono...

— Mi avrete accusata, chi sa di che?
— Non vi ho accusata, ma vi confesso che ne 

provai la più viva inquietudine.
— E allora?...
— Allora, dissi a me stesso: poiché le notizie 

non vengono, andrò io a prenderle; detto fatto, partii 
ed eccomi qua.

— Non potevate far meglio. Io avevo troppe cose 
da dirvi, e le lettere non bastavano.

— Ed io pure, signora!
Malgrado le troppe cose che avevano da dirsi; 

nè Silvestri, nè Adriana sapevano come cominciare. 
Fortunatamente, gli occhi di Silvestri caddero sul
l'opera di Brofferio, «I  miei tempi», che stava sopra 
un tavolo vicino; Adriana notò la cosa e disse:

— Ecco un furto involontario che vi ho fatto. 
Nel partire dalla riviera, quest’opera fu messa dal 
servo insieme agli altri miei libri e così ve l’ho 
portata via. Non mi vorrete, spero, deferire alla 
Corte d’Assise?

— No, davvero, anzi son lieto che qualche cosa 
vi sia rimasto per mia memoria.

— Oualche cosa?... Tutto.
— E’ vero, signora Adriana., mi portaste via ben 

altre cose!...
— Per esempio? domandò Adriana sorridendo.
— Tutti i miei pensieri, rispose Silvestri fissan

dola in volto; tutti i miei... Oh! insomma, signora 
Adriana, a che andar tanto per le lunghe? Io vi amo 
più che mai. Jo sono venuto a chiedere l’elemosina 
d’un poco di affetto. Volete voi concedermela?

Adriana rispose con uno sguardo affettuoso e 
gli stese francamente la mano.

— Voi dunque, disse Silvestri, stringendo questa 
mano, accettate il mio cuore?

— Io rendo giustizia all'uomo che stimo e che... 
amo.

In quel momento ritornò il colonnello a cui A- 
driana comunicò la domanda del medico. Egli ne 
proruppe in esclamazioni di gioia e stretto fra le 
sue braccia il medico gli diede altri due baci frago
rosi.

Silvestri doveva ritornare a Sturla. epperciò fu 
'stab ilito  che nel seguente m ese .eg li  verrebbe di 

nuovo a Milano per compiere ciò che era voto di 
tutti, e quindi tornar come rondinelle alla spiaggia 
ligure. Così fu fatto. In mezzo aile gioie della vita 
che ormai le appariva del tutto rasserenata, Adriana 
non dimenticò la promessa fatta a Maria e l’adempì 
largamente. Non dimenticò neppure chi le aveva 
amareggiato la vita. Ella condusse Ida al cimitero a 
deporre una ghirlanda di fiori sulla tomba di quel
l’uomo che, morendo, aveva potuto lasciare qualche 
ereditii di affetti.

F I N E .



UN BRINDISI INEDITO DI 
FELICE ROMANI

ra i manoscritti del fon
do Passano che giaccio
no in gran parte ine
diti, nella r. Biblioteca 
universitaria di Geno

va, si conservano due lettere e un 
brindisi autografo e inedito di helice 
Romani, il librettista fortunato, il poe
ta gentile che fu amico e compagno 
e fedele collaboratore dei più celebri 
compositori del suo tempo.

La vedova di Felice Romani, che cu
rò una edizione postuma delle opere 
del suo consorte, non pubblicò il brin
disi che il Romani aveva improvvisato 
nell’anniversario di Molière — l’auto
grafo non porta data — festeggiato da 
artisti italiani e francesi. E’ pensabile 
che esso sia stato detto a Parigi du
rante un breve soggiorno del Romani 
nel 1852.

Le poche strofe del brindisi con cui 
il poeta intende celebrare con il Mo
lière e il Goldoni, l’amicizia tra la 
Francia e l’Italia, sono piene di spon
taneità e rivelano una volta di più 
le attitudini alla poesia lirica del Ro
mani: questi versi occasionali che con 
alto il calice furonn felicemente im 
provvisati, bene starebbero in quello 
« album » che il Romani meditava e 
che avrebbe dovuto raccogliere pensieri 
e liriche da lui composte in varii luo
ghi e in diverse condizioni di vita.

Giambattista Passano, illustre b i
bliografo genovese, appassionato rac
coglitore di autografi e documenti rife- 
rentisi alla vita teatrale del Romani, 
ebbe l’autografo del brindisi dalla ve
dova del poeta, Emilia Branca, 
che volle «appagare il suo cuore»  
pubblicando quanto di migliore, edito 
ed inedito, aveva lasciato Felice Ro
mani, e tesserne amorosi cenni b io
grafici e aneddotici.

* G u id o  B u s t i c o .

NELL’ANNIVERSARIO DI MOLIÈRE 
FESTEGGIATO PAGLI ARTISTI ITALIANI E FRANCESI 

BRINDISI
I.

Noi francesi e italiani 
In Talia fratelli siamo 
Ed è fedti di fam’glia
Il banchetto a cui sediamo.
Ben è ver qual si bisbiglia 
Dalla turba de’ profani,
Siam cadetti, ma Talia 
Di quel latte ci nutria

Che in gran copia dava a bere 
A Goldoni ed a Molière.
Ai due grandi priminati,
Ai due Genii delle scene 
Quai non ebbe e Roma e Atene 
Sian due calici libati,
Ed un brindisi risuoni 
A Molière ed a Goldoni.

II.
La commedia ancor bambina 

Crebbe quei nel suol francese ;
E si splendida la rese 
Che sembrò cosa divina,
In Italia amica mano 
l ’orse questi all’ umil farsa,
Che dei Mimi il volgo insano 
Di brutture avea cosparsa:

Le diè linda e bianca vesta,
Le ingemmò la bionda testa,
E il suo labbro bello feo 
Del sorriso menandreo.
Ai due grandi priminati 
Sian due calici libati,
Ed un brindisi risuoni 
A Molière ed a Goldoni,

III.
Ambidue crearon l ’ arte 

Di giovare col diletto  
In festose e liete carie 
Far piacevole il precetto ;
Fur due limpide sorgenti,
Come è ointo il divo O m eio
Ove attinsero le  genti
Tutte a gara il B ello e il Vero,
E inesausta ancora abbonda 
La salubre e P im pid’ onda,

Noi sì ricchi, sì felici 
Dei fr itemi benefici 
Noi francesi e italiani 
Siam cortesi cogli estrani.
Lasciarli loro ai fanti bere 
Di Goldoni e di M olière.
A’ due grandi priminati 
Sian due calici libati.
Ed nn brindisi risuoni 
A Molière ed a Goldoni.

Improvvisato
Felice Romani (6586] (')

( ’) Numero di inventario dei m anoscritti della 
R. Biblioteca Universitaria di Genova.

UN PATRIZIO POETA

A smentire il vecchio detto « genuensis 
ergo mercator» un chiaro patrizio genovese 
che porta uno dei più fulgidi nomi della no
stra vecchia aristocrazia, il march. Benedetto 
Giustiniani, ha dato alle stampe — in occa
sione delle recenti nozze di suo nipote Conte 
Mariano Picedi Benettini colla gentile sig.na 
Emmy Ronco, figlia al Presidente del Con
sorzio Autonomo Portuale, un grazioso volu
me di versi, che egli modestamente chiama 
« Parva Poesis », (*)

Al titolo non corrisponde davvero il con
tenuto chè, lungi dall’ essere la raccolta del 
Giustiniani una collezione di più o meno riu
scite esercitazioni poetiche, riveste il carattere 
<}i vera e nobile poesia.

Tutto là dentro è grazioso, composto, si
gnorile. Si tratta di un’ opera d’ arte.

I versi sciolti dedicati alla Coppia avven 
turata sentono di un che di leopardiano ; gli 
altri componimenti, com e: « Leggendo la Vita 
n u o v a » ,  « Viaggio di Nozze », «G alanterie» ,  
« Ad un cavallo arabo », « Ad un portalet
tere rurale », « Al cugino march, avv. Fausto  
Tancredi », sia per purezza di linguaggio che 
per nobiltà di forma e fervore di ispirazione, 
fanno sì che il volume « Parva poesis » d i 
venti davvero troppo piccola cosa per chi vor
rebbe gustare ancora gli altri lavori del G iu 
stiniani, gin noto per la bella traduzione dal* 
l ’ inglese del « Faust » di Cristoforo Marlowe.  
della quale la critica ebbe benevolmente ad 
occuparsi or sono parecchi anni.

II volumetto, porla modestia dell’ autore, 
non vedrebbe forse oggi la luce, se Imene non 
avesse intrecciato 1’ auspicato nodo nuziale fra 
le famiglie Piccdi e Ronco.

Ce lo dice il poeta in questi versi delicati :

Negli anni più belli m ’ arrise al pensiero 
le innumeri voci del mondo universo  
del giovine ingegno col magico impero 
nel cerchio fatato costringer del verso.

Ma, pallide larve, dal ciel del poeta 
le audaci illusioni volarono via,  
e il verso soltanto fu l ’ eco segreta 
de Γ intime voci de Γ anima mia.

Ma un nuovo d ’ amore richiamo gentile  
al cuor del poeta dà nuova virtù,  
fiorir fa in genna:o le rose di aprile, 
le care il lusioni di un tempo che fu.

Una volta ancora, per tornare alla usata  
immagine. Cupido c le Muse si sono alleati  
per la maggiore felicità della Coppia gentile  
e pel godimento intellettuale di quanti amano  
la poesia che sa trovare con mezzi semplici le 
vie del cuore ed ispirare alti sentimenti a 
chi, astraendo della vita d ’ogni giorno, brami 
elevarsi verso una più pura atmosfera morale.

Dott. N ikola.

( ”) Sn luzzo - F .l li  L obetti-B odoni.

UN SALVATAGGIO.

H g 1 primo com piuto da una 
r|M  barca a vapore,, ebbe  

luogo a T rieste. Un bri- 
gantino greco « L’ E lisa » 
era sta to  d alla  bora  tra .
scinato fuori del porto  

dopo aver strappato  le ancore.
II fortunale, v io len tissim o, im pediva  

qualunque forma di a iuto a lla  nave 
pericolante. Solo un proprietario di 
barca a vapore, certo Morgan, volle  
tentare la prova.

« La Carolina m osse m aestosam ente  
« dal porto e in 20 m inuti raggiunse  
« il brigantino: in un istan te ne fece 
« tutto il giro con abile e pronta m a- 
« novra; tagliate le due gom ene con 
« le quali stava ancorato lo assicurò  
« con un grosso canape e con questo  
« solo ipresidio m algrado il furiar  
« della bora e dei flutti, lo trasse pri- 
« ma fino a ll’ estrem ità del lazzaretto  
« vecchio.... indi nel seno dietro al 
« molo facendo le proprie evoluzion i 
« con tale facilità che rim ane ancor 
« viva la m eraviglia negli anim i. Nel 
« dì susseguente la barca a vapore  
« uscì di nuovo, prese il brigantino

« a r im orch io  e in  23 m in u ti Io tra sse  
« ad ancorarsi a lla  r iva , presso  1’ u f -  
« tizio d e lla  sa n ità  ».

E il cron ista  con ch iu d e con una v e 
rità che ha sem pre b isogn o  di essere  
afferm ata, anche ogg i: « bisogina d if-  
« fon d ere la sicurtà  in  coloro  cui più  
« len ta  la  luce si affaccia, e d iss ip a re  
« i rancid i p reg iu d iz i... e persuadere  
« che le  u tili in v en z io n i non d eggiono  
« resp in gersi perchè non fu ron o  r itro -  
« vate dai n o str i padri ».

QUARESIM ALE  
RIASSUNTO  IN VERSI.

Cen’an n i fa , a lle  V igne, fu ro re g g ia v a  
il b a n d i to re  d e l la  d iv in a  p a r o la  P adre  
Pacifico D ean i, di B rescia , m in ore o s 
servante. Sono frasi che più o m eno  
si r ip eton o  ogni q u aresim a , fino ad 
oggi com p reso ! P a r la v a , il fra te , un  
giorno a lle  signore.... del P arad iso .

E poi se n ’an d ò  a pranzo dal m e 
cenate ob b liga to  di tu tte  le i l l u s t r a 
zioni, il M archese Di N egro. Là c’ era 
anche il so lito  com m en sa le , il « sign or  
prof. Gagliuffì » il q u a le  durante la 
d igestion e  im p ro v v isò  un vero to u r  
ie  f o r c e : in  esa m etr i la tin i r ifece  tu tto  
la predica u d ita  in m a ttin a ta , a lle  
Vigne.... m a proprio tu tta  —  dice la  
G azzetta —  con l ’ esord io , la pro])osi- 
zione, [e tre parti e la p ero ra z io n e!  
E il cron ista  scod ella  n e lla  sua cro
naca quel co m p o n im en to  poetico  ra c 
colto dopo V im p r o m p tu ,  d a llo  stesso  
Gaigliuffì. Ai d ile tta n ti di sacra o ra 
toria ne co n sig lia m o  la lettu ra .

(D a lla  G a z z e l la  del m arzo 1821).

Gerente responsabile V . T A G IN I.
Tip. F R A T E L L I  P A G A N O  - V ia  C arloFe llce , 15
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Dentifricio Moscatelli
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: S O C I E T À  I T A L I A N A  d i  S E R V I Z I  M A R I T T I M I
Società Anonima Sede in Roma — Capitale Sociale L. 10.000.000 interamente versato

Direzione Generale! ROMA 
Compartimenti : NAPOLI e Χ/ΕΞΓΜίΞΙΖΙΑ

SERVIZI CELERISSIMI E DI GRAN LUSSO PER ALESSANDRIA D'EGITTO con p a r te n z e  d a  G e n o v a  e V e n e z ia .  
SERVIZI CELERI per Eoitto, Soria, Smirne e Costantinopoli co n  p a r te n z e  d a  G e n o v a  e V e n e z ia .  
SERVIZI POSTALI PER LEVANTE E MAR NERO. 
SERVIZI COMMERCIALI PER COSTANTINOPOLI, SORIA E ALESSANDRIA D’EG ITTO  c o n  p a r te n z e  d a  G e n o v a ,

Per informazioni ed acquisto biglietti rivolgersi in Roma alla Direzione g e n e ra le  (Piazza Venezia, 11) agli Uffici 
della Società a Genova (Via Balbi, 40) a Venezia (Largo Ponte Goldoni) a Napoli (Via A. De Pretis) e a tutte le 
Agenzie della Società e della Casa Thas Cook & Son, nonché a tutti i principali Uffici di viaggi.

Indirizzo "Telegrafi co “ SITM AR ,,
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